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1. Premessa: descrizione delle opere in progetto 

Oggetto della presente relazione1 è l’analisi storico, archeologica e territoriale dell’area 

in cui sono in progetto i lavori di manutenzione straordinaria pertinenti all’esistente 

impianto di depurazione di Castellinaldo d’Alba, localizzato appena a nord del centro 

cittadino. Il nuovo progetto prevede la dismissione dell’impianto attuale ed il collegamento 

della rete fognaria all’impianto consortile ubicato nel comune di Govone, mediante un 

nuovo sollevamento nei pressi dell’attuale impianto di Castellinaldo ed un’adduzione in 

pressione fino alla condotta a gravità nel comune di Priocca, che adduce alla rete 

consortile SISI s.r.l. Il nuovo progetto, prevede quindi interventi che interessano il territorio 

del comune di Castellinaldo e di Priocca (figg. 1 e 2). 

Il comune di Castellinaldo è attualmente servito da un impianto di depurazione ubicato 

in area extra urbana, appena a nord dal cento storico, realizzato negli anni Ottanta del 

Novecento con le migliori tecnologie disponibili all’epoca. Tuttavia oggi non è più in grado 

di gestire in maniera efficiente le portate di ingresso. 

Il presente progetto prevede quindi il miglioramento e l’adeguamento di tale manufatto, 

con la costruzione di un nuovo sollevamento nei pressi dell’attuale depuratore, che dovrà 

portare i reflui in pressione nel pozzetto d’innesto della fognatura comunale di Priocca 

sulla strada provinciale 2, all’altezza di via dei Boschetti, che a sua volta adduce 

all’impianto di Canove di Govone. 

Gli interventi in progetto sono quindi i seguenti: 

1) dismissione dell’attuale impianto di depurazione ubicato a Castellinaldo d’Alba, che sarà 

sostituito da una nuova vasca di sollevamento localizzata circa nell’area adiacente 

l’attuale depuratore; al suo interno saranno istallate 3 pompe con funzionamento 

alternato; 

2) posa di una nuova condotta in pressione in PEAD DE 250 PN 16 (tubi in polietilene dal 

diametro di 25 cm), che si svilupperà per più di 4 km, dal nuovo depuratore nel comune 

di Castellinaldo fino al pozzetto di innesto localizzato nel comune di Priocca sulla strada 

provinciale 2, all’altezza di via dei Boschetti. La condotta fognaria insisterà in parte su 

strade sterrate ad uso agricolo e in parte su strade provinciali asfaltate. 

 

                                                
1 La redazione dello studio archeologico è stata condotta in coerenza con la procedura di verifica preventiva 
dell’interesse archeologico prevista dal decreto legislativo 50/2016, articolo 25 e secondo le linee guida 
fornite dalla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria, Asti e 
Cuneo. 
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Fig. 1. Localizzazione dell’opera in progetto su Carta Tecnica Regionale (CTR), scala 1:20.000. 

 

 
Fig. 2. Localizzazione dell’opera in progetto su foto aerea (Google Maps). 

 

Dal punto di vista dei vincoli ambientali e paesaggistici, il territorio interessato dalle 

opere in progetto non ricade all’interno di aree protette o siti di importanza comunitaria, né 

tantomeno all’interno di siti inseriti nella lista Patrimonio Mondiale UNESCO. 

L’impianto di depurazione di Castellinaldo e parte delle condotte si localizzano 

all’interno della perimetrazione delle aree sottoposte a vincolo idrologico, pertanto gli 

interventi saranno oggetto di autorizzazione per interventi in zone sottoposte a vincolo per 

scopi idrologici. 

Inoltre il progetto ricade nella porzione di territorio vincolata ai sensi dell’art. 142 comma 

1 del D.Lgs. 42/2004 lettera c “fiumi, i torrenti ed i corsi d’acqua iscritti negli elenchi di cui 
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al testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato a regio 

decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 e le relative sponde o piede degli argini per una fascia 

di 150 m ciascuna”. Tuttavia non verrà richiesta l’autorizzazione paesaggistica, in quanto 

le opere in progetto sono riconducibili agli interventi di “realizzazione e manutenzione di 

interventi nel sottosuolo che non comportino la modifica permanete della morfologia del 

terreno e che non incidano sugli assetti vegetazionali”. 

Infine l’area oggetto di studio non è compresa in aree con dissesti né tantomeno 

all’interno di fasce fluviali o aree RME (aree a rischio idrogeologico molto elevato). 

Complessivamente si può quindi stimare che l’impatto paesaggistico delle opere in 

progetto è basso, in quanto non si ravvisano elementi che possano incidere pesantemente 

sull’assetto paesaggistico dell’area in esame. 

 

2. Metodologia d’indagine 

La finalità dell’elaborato consiste nel fornire indicazioni affidabili, nel ridurre il grado di 

incertezza e nel definire il livello di rischio circa la possibilità di effettuare ritrovamenti 

archeologici nel corso dei lavori in oggetto. 

In primo luogo si è realizzata un’indagine bibliografica della letteratura specializzata, lo 

spoglio dei principali repertori bibliografici di scavo e dei periodici di interesse storico-

archeologico dedicati all’area interessata dagli interventi, estendendo la ricerca ad una 

fascia di territorio ampia circa 4 Km. 

Nel giorno 1 febbraio 2021 si sono inoltre consultati i documenti archivistici della 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Torino 

(SABAP-TO) e per le province di Alessandria, Asti e Cuneo (SABAP-AL) con sede a 

Torino, relativi a segnalazioni di presenze o rinvenimenti archeologici inediti. 

In tal modo è stato possibile fornire una breve sintesi storico-archeologica comprensiva 

di una trattazione geologica e geomorfologica, il più puntuale possibile del territorio in 

questione. 

I dati raccolti, editi ed inediti, sono stati riportati in una serie di schede indicate con un 

numero progressivo e che fanno riferimento alla cartografia allegata. Individuate tramite un 

toponimo (se riferibili a un luogo preciso) esplicitano le caratteristiche della presenza 

archeologica evidenziandone l’attendibilità dell’interpretazione, lo stato di conservazione 

dei reperti, la cronologia e gli elementi datanti, nonché la bibliografia di riferimento. Più 

rinvenimenti elencati all’interno della stessa scheda indicano che nella medesima 

superficie sono presenti differenti tracce di depositi o rinvenimenti archeologici. 
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Si è infine effettuata nella giornata del 25 gennaio 2021 una ricognizione di superficie 

per cercare di valutare in maniera più completa la reale consistenza dei depositi, la 

morfologia dell’area e lo stato attuale della vegetazione. 

Lo studio ha dunque condotto all’individuazione del rischio archeologico assoluto 

(relativamente al territorio preso in esame e ai siti individuati) e del rischio archeologico 

relativo, risultato dalla sovrapposizione dei dati raccolti nel corso del presente lavoro con 

le caratteristiche dell’opera in progetto; il dato è finalizzato ad individuare proposte di 

intervento preventive e in corso d’opera, che devono sempre essere valutate ed 

autorizzate dalla competente Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 

province di Alessandria, Asti e Cuneo volte ad agevolare la realizzazione del progetto in 

esame. 

 

3. Inquadramento geologico e morfologico dell’area2 

Le opere in progetto si collocano all’interno dei comuni di Castellinaldo d’Alba e di 

Priocca, in un settore collinare noto come Rilievi del Braidese, geograficamente 

identificato come Roero. Si tratta di un settore localmente pianeggiante e sub-

pianeggiante. 

Dal punto di vista geologico l’area d’intervento è denominata Bacino Terziario Ligure-

Piemontese, delimitato a nord dal fiume Po, a sud dall’arco Alpino occidentale e dagli 

Appennini di nord-occidentali, mentre per il resto è mascherato da depositi quaternari della 

pianura alessandrina ad est e da quelli dell’altopiano di Poirino ad ovest. 

Esso costituisce un bacino post-collisionale posto al limite tra la catena alpina e quella 

appenninica, sviluppatosi a partire dall’Eocene medio in una situazione geodinamica molto 

complessa. Il Bacino Terziario Ligure- Piemontese può essere definito come episuturale, 

infatti esso si sviluppa in corrispondenza della zona in cui la crosta europea scorre sopra 

la placca insubrica. 

All’interno di questo bacino si è soliti distinguere, date le caratteristiche stratigrafico 

sedimentarie e l’evoluzione tettonica, la sequenza sedimentaria in due complessi: 

- uno stratigraficamente inferiore che costituisce in affioramento il Monferrato e la collina di 

Torino (a nord) e le Langhe (a sud); 

- uno superiore, pliocenico-quaternario, che sigilla il precedente. 

 

                                                
2Dati tratti dal Progetto di fattibilità tecnica ed economica § Caratteristiche geologiche ed idrogeologiche del 
sito, redatta il 16/10/2020. 
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Fig. 3. Estratto dalla 
Carta Geologica d’Italia, 
foglio 69, Asti, del 1970, 
in scala 1:100.000. In 
rosso sono localizzati 
l’area di intervento e i 
paesi di Castellinaldo e 
di Priocca. 

 

 

Fig. 4. Estratto dalla Carta Geologica d’Italia, foglio Asti, in scala 1:50.000 con relativa legenda (da Progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, 2020, p. 11). 

 

I caratteri geologici dell’area sono rappresentati nella Carta Geologica d’Italia, foglio 69, 

Asti, del 1970 in scala 1:100.0003 e in quella in scala 1:50.000, dall’ossevazione delle 

quali si evince che l’area oggetto di studio interessa prevalentemnete formazioni 

plioceniche (figg. 3 e 4): 

- Sabbie di Asti (indicate in cartografia con il colore giallo chiaro e la sigla Ps), 

caratterizzate dall’alternanza di sabbie ed argille; sono formate da sabbie più o meno 

                                                
3 Ispra Ambiente, www.ispraambiente.gov.it 
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stratificate con livelli ghiaiosi e intercalazioni marnose.; nella parte bassa, localmente, 

entro intercalazioni argillose sono microfaune plioceniche; 

- Argille di Lugagnano (indicate in cartografia con il colore giallo scuro e con la sigla Pa), 

caratterizzate da argille marno-sabbiose grigio azzurre con itercalazioni, verso l’alto, di 

banchi di sabbia analoghe alle Sabbie di Asti; presentano macrofauna e gateropodi 

prevalenti e microfaune plioceniche. 

La presenza di corsi d’acqua, principalmente canali irrigui di media-grande portata, 

favorisce la presenza di formazioni denominate Fluviale Medio (indicate in cartografia con 

il colore arrurro e con la sigla Fl2), formate da alluvioni prevalentemente sabbiose-siltose-

argillose con prodotti di alterazione di colore giallastro. 

 

4. Analisi della cartografia antica 

Nell’ottica della ricostruzione del paesaggio antico importante è lo spoglio delle 

cartografia storica, che spesso fornisce informazioni interessanti riguardanti la morfologia 

del territorio, l’utilizzo del suolo, le antiche vie di comunicazione e la toponomastica. 

La ricerca sulla cartografia storica dell’area oggetto di studio è avvenuta tramite lo 

spoglio delle carte dell’Archivio di Stato di Torino4 (effettuata in modo certamente non 

esauriente), che, seppur le carte individuate non sono molte, ha permesso di recuperare 

alcuni dati interessanti.  

La cartografia analizzata risale al XVII – XVIII secolo: sono state individuate sia carte a 

più ampio raggio che permettono di inquadrare l’area di Castellinaldo - Priocca in un vasto 

contesto territoriale; sia un paio di carte più dettagliate, dei catasti storici, che riproducono i 

singoli lotti di terreno, la viabilità secondaria e riportano toponimi ormai scomparsi, che 

hanno permesso interessanti considerazioni di archeologia del paesaggio, soprattutto per 

l’età medievale e moderna. 

Nella Carta degli Stati di Savoia e del Piemonte delineata da J. B. Nolin, senza data ma 

verosimilmente settecentesca (fig. 5) sono presenti i toponimi di Castelinardo 

(Castellinardo) e Priosca (Priocca). In entrambi i casi gli abitati sono indicati con un 

semplice pallino senza riferimenti a fortificazioni o all’esistenza di torri o edifici di maggior 

rilevanza architettonica e/o politica. Si nota una piccola discordanza nella posizione reale 

del centro di Priocca: nella carta storica è posizionato leggermente a sud-ovest di 

Castellinardo, verso il fiume Tanaro, mentre nella realtà si trova a nord-est di Castellinaldo 

in direzione Govone, il quale a sua volta nella cartografia settecentesca è spostato troppo  

                                                
4 Archivio di Stato di Torino, www.archiviodistatotorini.beniculturali.it 
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Fig. 5. Estratto dalla Carta degli Stati di Savoia e del Piemonte delineata da J. B. Nolin a Parigi. Senza data 
(Archivio di Stato di Torino, sezione Corte, carte topografiche e disegni, carte topografiche per A e per B, 
Piemonte, mazzo 19). In giallo sono sottolineati i toponimi di Castelinardo (Castellinaldo) e Priosca (Priocca). 

 

 
Fig. 6. Estratto dalla Carta Corografica degli Stati di S. M. Re di Sardegna data in luce dall’Ingegnere 
Borgonio nel 1683, corretta ed accresciuta nel 1772 (da Stagnon). Incisione divisa in 16 fogli (Archivio di 
Stato di Torino, sezione Corte, carte topografiche e disegni, carte topografiche per A e per B, Piemonte, 
mazzo 23, foglio 12). In giallo sono sottolineati i toponimi di Castelinaldo e Priocca. 
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ad oriente quasi in linea con Castellinardo. Dal punto di vista delle vie di comunicazione da 

questa pianta non emergono strade di primaria importanza, mentre dal punto di vista 

paesaggistico, pur non essendo indicati i rilievi collinari, sono ben rappresentati i corsi 

d’acqua: il Rio Tanare (fiume Tanaro) a sud e il Rio Bobo (torrente Borbone, affluente di 

sinistra del Tanaro) a nord, il quale scendendo sulla sinistra di Castellinaldo, separa la sua 

valle da quella di Santo Stefano e Monteu Roero. 

Nella Carta Corografica degli Stati di S. M. Re di Sardegna realizzata nel 1683 e 

accresciuta nel 1772 (fig. 6) l’ubicazione di Castellinaldo e di Priocca è più corretta e 

corrispondente alla realtà: Priocca si trova a nord-est di Castellinaldo in direzione Govone, 

che quindi è giustamente anch’esso a nord-est di Castellinaldo. A differenza della 

cartografia precedente, in questa carta i centri di Castellinaldo e di Priocca sono 

rappresentati con un’icona di una torre / castello, a indicarne quindi una certa importanza 

architettonica, amministrativa ed economica sul territorio circostante e alludendo anche 

alla presenza di una torre con castello o di una villa fortificata (da notare che l’icona di 

Govone è ancora più grande, in quanto questo centro aveva un’importanza economico - 

amministrativa maggiore). Dal punto di vista del paesaggio questa cartografia offre molti 

spunti di riflessione: il territorio pur essendo palesemente collinoso, appare quasi una 

sorta di terrazzo rialzato compreso tra le ripide rocche di Santo Stefano Roero ad ovest 

(sulla sinistra idrografica di una diramazione del Borbore o del torrente Aiello) e i calanchi 

sul fiume Tanaro ad est. Anche in questo caso per quanto riguarda le vie di 

comunicazione, non sono indicate strade di collegamento tra i centri minori, ma la viabilità 

presente più importante è quella che, arrivando da sud, quindi da Alba, procede verso 

nord, passando per Priocca e Govone per raggiungere Asti. 

Si è poi individuata una carta che riproduce nel dettaglio il territorio comunale di 

Castellinaldo (fig. 7a). Si tratta di una mappa catastale, redatta il 30 marzo 1785 da Carlo 

Antonio Caretto, che rappresenta nel dettaglio i lotti di terreno in cui era suddiviso il 

territorio comunale. La mappa è interessante sia perché molto dettagliata e precisa, 

fornendo utili informazioni sull’utilizzo del suolo in passato, sia perché riporta alcuni 

toponimi, oggi scomparsi dalla cartografia moderna, ma ancora presenti nella memoria 

storica della popolazione e nei testi storici di 50-60 anni fa. Si notano, infatti, appena a sud 

dal concentrico, alcuni toponimi noti, ma non più rintracciabili sulla Carta Tecnica 

Regionale: è il caso del toponimo Alle Torte, indicante il bosco nel quale sono localizzati i 

ruderi della cappella di Santa Maria delle Grazie, attestata a partire dall’inizio del Seicento 

(scheda 10) e dei toponimi di San Dalmazzo e di Santa Tilia (fig. 7b). Questi ultimi 
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rappresentano ciò che resta del primitivo villaggio basso medievale di Castellinaldo, prima 

della formazione della villa intorno al castello. Secondo le fonti scritte il villaggio aveva una 

parrocchiale dedicata a San Dalmazzo, attestata per la prima volta nel 1212 e almeno un 

altro edificio sacro, dedicato a Santa Tilia. Allo stato attuale delle ricerche, dei due edifici 

religiosi e del villaggio non si conoscono evidenze archeologiche ed incerta risulta anche 

la loro esatta ubicazione topografica. Se infatti il catastale settecentesco riporta i toponimi 

di San Dalmazzo e Santa Tilia appena a sud-est del centro storico, sotto il Mongaletto 

(oggi bric Mongalettose), le notizie storiche e la presenza di due piloni votivi, quello di San 

Dalmazzo sull’attuale via Madonna Cavalli (SP 234, scheda 3) e quello di Santa Tilia sulla 

strada campestre lungo il rio Biegio (scheda 4), inducono a localizzare la presenza 

dell’antico villaggio più a nord, tra la valle Biegio e Priocca5. 

Sempre in quest’area è da segnalare nel catasto settecentesco la presenza del 

toponimo al Bedale, nella cui area ancora esiste la chiesa della Madonna del Rivo 

(scheda 9), la cui intitolazione ricorda appunto la presenza di un canale pubblico per 

l’irrigazione agricola. A nord del centro, verso il confine con il territorio di Canale, si 

riconosce l’area San Critofano, in cui fin dalla metà del Trecento è attestata la piccola 

chiesa di San Cristoforo (scheda 2). A sud, invece, si riconoscono molti toponimi e/o 

edifici ancora presenti sulle cartografie moderne che indicano la passata esistenza di 

villaggi più o meno strutturati in periodo medievale: San Salvario con l’omonima chiesa 

(scheda 11) testimonia l’esistenza di un centro di aggregazione; San Michele (scheda 13) 

e San Pietro (scheda 12) con le omonime cascine testimoniano rispettivamente l’antica 

presenza della chiesa e del «castrum Sancti Michelis» e della chiesa di San Pietro che 

faceva capo al villaggio di Sorsono, di cui oggi non è più riconoscibile neppure il toponimo. 

Per quanto riguarda nello specifico l’area in cui insisterà l’opera in progetto, il catasto 

settecentesco presenta caratteristiche fisiche e morfologiche molto simili a quelle attuali 

(fig. 8). L’opera insisterà su una strada campestre che già esisteva, probabilmente 

sfruttata allora come adesso per l’accesso ai campi. Nella cartografia storica compaiono 

toponimi oggi non più presenti, come Al Traverso, dove sarà collocato il nuovo depuratore, 

Alla Gallina e Lanzatore, che indicano le aree prative a nord-ovest della strada. Sul lato 

opposto, invece, ben evidenti sono i due rilievi collinari, indicati con toponimi ancora in uso 

oggigiorno: il Mongaletto a sud-ovest (ora bric Mongalettose) e Montaldo (bric Montaldo). 

Qui la parcellazione dei lotti è molto fitta e la loro colazione di marrone indica il loro uso 

agricolo; inoltre alcuni sono campiti con segni grafici che indicano coltivazioni differenti:  

                                                
5 MOLINO 1984, pp. 52-53. 
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   a 

b 

Fig. 7. Mappa del territorio di Castellinaldo del 1785 (Archivio di Stato di Torino, sezione riunite, catasto, 
catasto sabaudo, allegato C. mappe del catasto antico provenienti dalla camera dei Conti, circondario di 
Alba, mandamento di Alba, Castellinaldo, mazzo 101): a) mappa completa con sottolineati in giallo tutti i 
toponimi storici più importanti e citati nel testo; b) particolare della mappa con indicati in giallo i toponimi non 
più presenti sulla cartografia moderna. 
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non è chiaro se si tratta di coltivazioni cerealicole o di alberi da frutta, come vigneti o 

noccioleti, che oggi rappresentano le colture maggiormente presenti sul territorio. Sembra 

comunque notare anche la presenza di boschi, soprattutto sui versanti settentrionali delle 

due colline. Una sostanziale differenza con la morfologia attuale si può riscontrare 

nell’andamento del rio Biegio: mentre oggi si presenta regolare e rettilineo perché 

incanalato in argini artificiali, in passato presentava un andamento alquanto tortuoso con 

una zona di tracimazione a nord-ovest dove è presente l’area prativa sopracitata. 

La strada campestre oggetto dell’opera in progetto non sembra avere subito nei secoli 

dei grandi cambiamenti, costeggiando il lato nord-ovest dei due rilievi collinari per poi 

girare a sud sotto la collina di Montaldo, proseguendo sul confine del territorio 

amministrativo di Priocca. Purtroppo per quest’ultimo comune non è stato possibile 

individuare una rappresentazione catastale storica, quindi non si possono fare 

considerazioni pertinenti la topografia storica, sui cambiamenti e sull’evoluzione del 

paesaggio. 

 

 

Fig. 8. Estratto dalla Mappa del territorio di Castellinaldo del 1785 (Archivio di Stato di Torino, sezione 
riunite, catasto, catasto sabaudo, allegato C. mappe del catasto antico provenienti dalla camera dei Conti, 
circondario di Alba, mandamento di Alba, Castellinaldo, mazzo 101). In giallo è indicata la parte del progetto 
che si sviluppa nel comune di Castellinaldo. 
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Fig. 9. Estratto dalla Mappa di Govone del 1751, inchiostro e acquerello su carta (Archivio di Stato di Torino, 
sezione riunite, catasto, catasto sabaudo, allegato C. mappe del catasto antico provenienti dalla camera dei 
Conti, circondario di Alba, mandamento di Govone, Govone, mazzo 11). In giallo è indicato il toponimo 
Stella, presente tre volte. 

 

E’ stata però individuata una mappa catastale del comune di Govone (confinante a 

nord-est con Priocca), Mappa di Govone redatta il 2 luglio 1751, che permette almeno 

un’interessante osservazione toponomastica (fig. 9). I lotti di terreno all’estremità 

occidentale del territorio govonese, confinati con quelli di Priocca, mostrano una serie di 

appezzamenti agricoli riportanti il nome Stella: Pian della Stella, alla Stella e Monte Stella. 

Tale toponimo, oggi non più presente sulle cartografie moderne, risulta interessante in 

quanto in questa località almeno fino alla metà del Novecento erano presenti dei ruderi di 

incerta datazione e un tratto di selciato stradale da cui partiva «un condotto in mattoni cotti 
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che convogliava l’acqua piovana in un profondissimo pozzo»(scheda 23)6. Seppure allo 

stato attuale della ricerca non è possibile interpretare e datare tali evidenze, è verosimile 

che in periodo basso medievale, tra l’XI e il XIII secolo, in quest’area, come in altri settori 

sub-pianeggianti di Castellinaldo e Priocca, vi fosse un villaggio aperto o comunque un 

qualche insediamento definito in più occasioni nelle fonti storiche «villa». 

 

5. Inquadramento storico-archeologico del territorio 

5.1. Preistoria e protostoria 

L’attuale area del Roero, come quella della Langa, ha sicuramente avuto un 

popolamento molto antico. Purtroppo nel comprensorio preso in esame non sono presenti 

elementi archeologici certi, tali da confermare una presenza antropica pre e/o protostorica. 

La vicinanza all’importante centro di Alba fa però ritenere tale presenza molto probabile. 

Nel sito di Alba le prime tracce di frequentazione, condizionate dalle dinamiche del fiume 

Tanaro, si possono collocare già nel Mesolitico, quando il territorio era interessato da 

limitate presenze di gruppi dediti alla caccia e alla raccolta di molluschi e vegetali. Durante 

il Neolitico (6.000-3.500 a.C.), quando l’uomo attuò un graduale ma radicale cambiamento 

delle basi della propria sopravvivenza, passando da una sussistenza basata sulla caccia e 

sulla raccolta di prodotti spontanei ad un’economia incentrata sulla coltivazione di cereali e 

leguminose e sull’allevamento del bestiame, sembra essere avvenuta una vera e propria 

colonizzazione dell’area attraverso i contatti prima con la Cultura della Ceramica Impressa 

Ligure, poi con quella dei Vasi a Bocca Quadrata7. In seguito per tutto il periodo 

protostorico, soprattutto per l’età del Bronzo (2.200-900 a.C.) quando avvennero grandi 

mutamenti sul piano economico e sociale (tra cui il passaggio dal rito dell’inumazione a 

quello della cremazione) e per l’età de Ferro (900-125 a.C.) quando grazie alla 

navigazione fluviale del Tanaro l’area ebbe i primi contatti con gli Etruschi, si registrano 

importanti tracce di frequentazione e popolamento stabile, in particolare nella zona a sud 

del centro storico di Alba8. Le principali evidenze archeologiche sono state individuate sul 

terrazzo naturale in corrispondenza dell’attuale corso Langhe e Borgo Moretta (a sud-est 

del concentrico) dove sono emerse tracce di un insediamento e una necropoli ad 

                                                
6 CORDERO 1960, pp. 10-14. MOLINO 1984, pp. 78 e 130. 
7 VENTURINO GAMBARI 2006, p. 17. VENTURINO GAMBARI 2009, pp. 20-21. 
8 Numerosi interventi archeologici hanno consentito il riconoscimento di un’ampia stratigrafia nella quale i 
depositi di frequentazione antropica sono intervallati da apporti alluvionali sterili dovuti a fasi di piane del 
Tanaro. La bibliografia è molto ampia; su tutti si vedano la monografia Navigatori e contadini, 1995. 
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inumazione della media-tarda età del Bronzo9 e nell’areale compreso tra corso Piave, 

corso Europa e San Cassiano (a sud-ovest del concentrico) dove sono venute alla luce 

numerosi gruppi sepolcrali sia ad inumazione che ad incinerazione databili tra l’età del 

Rame e l’età del Bronzo10. 

Per l’area di Castellinardo e Priocca la presenza pre e/o protostorica è ipotizzabile 

solamente grazie a possibili riferimenti toponomastici. Di origine ligure sono infatti tre nomi 

di località, Vallentasca, Marcoyrasca e Matalasco presenti nel territorio di Priocca, ma non 

più localizzabili, che avendo il suffisso –asca richiamano certamente l’appartenenza al 

substrato ligure11. E’ ipotizzabile la presenza di un tracciato di percorrenza già in epoca 

protostorica, con direzione nord-sud, forse collegato anche alla valle Tanaro con un 

percorso trasversale, che “passava sotto” un castellero, posto su un isolato e caratteristico 

colle conico, il cui toponimo è attestato ancora sulla cartografia moderna. 

 

5.2. Età romana 

La romanizzazione del Roero si inserisce in un più ampio processo di colonizzazione di 

provenienza centro italica che caratterizzò tutta l’area basso piemontese a partire circa dal 

II secolo a.C., quando in seguito agli scontri e ai primi contatti tra i Romani e i gruppi della 

Liguria Interna, furono fondati i primi centri a carattere urbano12. Alla conquista militare 

seguì l’organizzazione giuridica e amministrativa del territorio, tramite la fondazione dei 

primi centri urbani, come Hasta (Asti) e Alba Pompeia (Alba). Asti fu fondata sulla via 

Fulvia intorno al 170 a C.13, mentre Alba fu fondata come colonia latina nell’89 a.C. sulla 

sponda destra del Tanaro14. Tale territorio in età imperiale, fu annesso alla Regio IX – 

Liguria, circoscrizione amministrativa che comprendeva il territorio piemontese a sud del 

Po15. 

                                                
9 L’insediamento individuato, in parte in continuità con l’insediamento neolitico, consiste in un abitato di 
medie dimensioni, organizzato presumibilmente senza strutture di recinzione o difesa e relativamente 
sparso, con un’economia fondata soprattutto sugli scambi e sull’attività agricola. GAMBARI 1995, pp. 32-33. 
10 VENTURINO GAMBARI 2007, pp. 8-13. VENTURINO, FERRERO 2018, pp. 11-43. In particolare si sottolinea che 
le tombe riferibili all’età del Rame, ma con elementi anche tardo neolitici, sono due, entrambe monumentali, 
realizzate in pietra ed ad inumazione multipla: una individuata in via Teodoro Bubbio, presso l’ex fornace 
Rabino nel 1973 e una in corso Europa 73, presso la residenza Papillon nel 1997 (quest’ultima risulta una 
sepoltura multipla in giacitura secondaria con resti scheletrici scomposti in antico). VENTURINO GAMBARI, 
CHIARENZA, MERLO, FULCHERI, MICHELETTI CREMASCO 2011, pp. 13-36. VENTURINO, FERRERO 2018, pp. 20-23. 
11 MOLINO 1984, p. 127. 
12 Sulla generale romanizzazione del territorio si veda GADDA 1990, pp. 69-77. 
13 Secondo una cronologia “alta” Asti fu fondata intorno al 170 a.C., secondo la cronologia “bassa” fu fondata 
nel corso delle campagne militari di età graccana (125 - 123 a. C.). ZANDA 1998, p. 55. 
14 Per la fondazione e lo sviluppo storico-archeologico di Alba si veda Alba Pompeia. 1997. 
15 MENNELLA, BERDARDINI 2002, pp. 142-143. 
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Il fiume Po costituì quindi il fattore più significativo nel condizionare una serie di scelte 

riguardo la pianificazione territoriale: a sud del fiume la predominanza del territorio 

collinare e il bacino del Tanaro condizionarono la distribuzione degli insediamenti e le 

comunicazioni. Il territorio extra urbano doveva essere caratterizzato da un popolamento 

rurale di tipo sparso, con insediamenti denominati fora e conciliabula: agglomerati a 

carattere non urbano, che rispettavano il modello insediativo indigeno caratterizzato da 

pagi e vici, che con il tempo potevano evolvere in vere e proprie città16. 

I terreni agricoli erano divisi secondo il metodo della centuriazione: in questo senso non 

esistono studi specifici per l’area oggetto di studio, che presenta una conformazione 

collinare, poco agevole alla suddivisione in centurie romane e in cui eventuali tracce di 

suddivisione agricola sono scarsamente visibili. Non è da escludere però che la 

centuriazione del Roero fosse più affine a quella della zona di Asti, Carmagnola e Cavour 

che non a quella di Alba, localizzata a Sud del Tanaro e con un ager che da qui si 

estendeva in direzione nord-est / sud-ovest. L’orientamento della centuriazione della 

campagna astigiana è inclinato di circa 10° nord-ovest / sud-est ed è il medesimo che si 

osserva nelle zone di Carmagnola e di Cavour, mentre quello dell’ager di Alba è orientato 

di 5° in senso nord-est / sud-ovest17. 

Per quanto riguarda le vie di comunicazione, scarsissimi sono i dati riguardanti questo 

settore del Roero: nell’attuale territorio di Priocca il sopracitato percorso protostorico 

venne probabilmente mantenuto anche in periodo romano e, forse trasformato in strada a 

carattere secondario. E’ ipotizzabile che la strada passasse attraverso il colle Stella per 

scendere a sud-ovest verso l’odierna località di Roagna per proseguire poi verso sud, 

verso Magliano Alfieri. A sostegno di tale ricostruzione alcuni storici ricordano che in 

località Stella (scheda 23) sul confine con il territorio di Govone fu rinvenuto un tratto di 

strada e «un condotto in mattoni cotti che convogliava l’acqua piovana in un profondissimo 

pozzo», pertinenti ad un probabile nucleo abitato di origine romana18. Allo stato attuale 

della ricerca però non ci sono altri elementi, se non questa descrizione, che permettano di 

avvalorare o confutare tale interpretazione; inoltre è da tenere presente che, anche la 

stessa località Stella oggigiorno è difficilmente localizzabile con esattezza, in quanto il 

toponimo non è più presente sulle cartografie contemporanee. 

Verosimilmente dalla strada principale che da Priocca scendeva verso sud si straccava 

un ulteriore percorso trasversale, che, lasciato il territorio di Priocca, formava un percorso 

                                                
16 ZANDA 1998, p. 60. SPAGNOLO GARZOLI 1998, pp. 69-81. 
17 ZANDA 1998, p. 52-60. 
18 CORDERO 1960, pp. 10-17. MOLINO 1984, pp. 78 e 130. 
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secondario intercollinare, che si dirigeva verso sud-ovest fino alle pendici meridionali del 

bric Mongaletto (Mongalettose) da dove, superata una piccola sella, scendeva nella valle 

Biegio per continuare poi verso sud. Nei pressi di questo tracciato viario, il Molino, pur 

senza rinvenimenti archeologici, ipotizza la fondazione di una stazione romana, che 

costituisce l’origine dell’abitato medievale di Castellinaldo19. 

A sostegno di tale ipotesi si segnalano due toponimi presenti in quest’area: il nome 

stesso del rio Biegio potrebbe derivare dal nome personale romano Blaesius20 e il nome 

della località Ceretto deriva probabilmente dal latino cerrettum, indiante un bosco di cerri21. 

Al momento le uniche tracce archeologiche, seppur labili, individuate nel comprensorio 

esaminato che potrebbero riferirsi ad una frequentazione di epoca romana sono: il 

ritrovamento di un frammento di tegola romana con aletta nello lo scavo di un sondaggio 

all’interno della chiesa di San Servasio di Castellinaldo (scheda 11)22 e la presenza di 

alcuni elementi fittili romani reimpiegati insieme a mattoni medievali e blocchi di arenaria 

nella muratura della chiesa di San Vittore di Priocca (scheda 25)23. 

 

5.3. Età alto medievale 

La crisi attraversata dall’impero romano in epoca tardo antica segna, soprattutto a 

partire dal V secolo d.C., non solo la trasformazione dei sistemi insediativi ma anche la 

dimissione di buona parte delle infrastrutture che erano state alla base del sistema 

romano. Se pure in alcuni casi si ipotizza una continuità di vita degli insediamenti 

preesistenti, tuttavia i dati archeologici in nostro possesso per questa zona sono troppo 

scarsi per comprendere le problematiche militari, economiche e sociali che hanno 

accompagnato il passaggio al periodo longobardo e poi carolingio. Sul modello delle vicine 

aree del cuneese si può ritenere che anche nel Roero la manutenzione non più garantita 

da una forte organizzazione sopraregionale abbia implicato il degrado, quando non 

addirittura l’abbandono o la trasformazione di molte arterie stradali, così come del sistema 

di gestione del territorio. Le stesse fonti scritte, dalla Notitia Dignitatum dei primi anni del V 

secolo d.C. ai geografi quali l’Anonimo Ravennate che redasse i suoi elenchi alla fine del 

VII secolo, parlano di civitates, castra, oppida, con riferimento a situazioni insediative e 

forse gerarchie di siti, le cui differenze oggi riusciamo a cogliere con estrema difficoltà. 

                                                
19 MOLINO 1984, p. 51. 
20 OLIVIERI 1965, p. 91. E’ comunque da notare l’assonanza del toponimo Biegio con il piemontese bjàis, 
bealera, fossato. Si veda il paragrafo 9. 
21 OLIVIERI 1965, p. 122. Si veda il paragrafo 9. 
22 Archivio SABAP-TO, Relazioni di scavo, faldone CN 18 a, 1997. 
23 www.archeocarta.org 
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Verosimilmente le campagne piemontesi erano costellate di minuscoli insediamenti 

tendenzialmente agglomerati e da qualche casa isolata; questi insediamenti erano più 

simili a frazioni, caratterizzate da gruppi singoli di casolari che a veri e propri villaggi aperti. 

Inoltre gli insediamenti erano immersi in un paesaggio fortemente segnato dalla presenza 

di boschi e di selve che giocavano un ruolo fondamentale nell’economia della zona24. 

La frequentazione alto medievale e in particolare longobarda in questo settore del 

Roero è purtroppo affidata solo a scarsissime tracce toponomastiche, come due bric 

Castellero e bric Cenciurio e alcune dedicazioni santoriali tipiche di questo periodo, come 

San Servasio, San Michele e San Pietro per il territorio di Castellinaldo e San Silverio e 

San Vittore per il territorio di Priocca, le cui chiese e villaggi sono però storicamente 

attestati molto più tardi, dopo l’anno Mille. 

 

5.4. Età basso e post medievale 

E’ nel periodo basso medievale che si registrano ulteriori cambiamenti 

nell’organizzazione territoriale che portano alla nascita dei centri urbani attuali. Non 

sempre è possibile cogliere tali cambiamenti in modo puntuale, soprattutto per il periodo a 

cavallo dell’anno Mille, per il quale la ricerca archeologica risulta carente di dati e quindi 

bisogna affidarsi esclusivamente alle fonti storiche – che spesso vanno interpretate – e a 

osservazioni territoriali e toponomastiche. 

Nel corso del IX-X secolo in Piemonte si evidenzia il fenomeno dell’accentramento 

dell’habitat sui rilievi e si assiste ad una generalizzata proliferazione di castelli: gli abitati si 

concentrano sulle alture per garantirsi una maggiore visibilità sul territorio circostante e si 

fortificano per assicurarsi una maggiore difesa in caso di attacco. Tale aumento di castelli 

non ha comunque determinato drastici cambiamenti nell’organizzazione degli abitati: la 

forma insediativa d’altura fortificata non fu esclusiva, in quanto, soprattutto nelle 

campagne e nelle aree sub-pianeggianti, villaggi aperti e case sparse continuarono ad 

esistere25. 

Questo modello insediativo sembra ben rappresentato nel settore di nostro interesse, 

tra i territori comunali di Castellinaldo e Priocca. L’analisi delle fonti storiche unita 

all’osservazione territoriale e quindi alla sopravvivenza di toponimi e/o di chiese e 

cappelle, ha permesso di capire che, a partire dall’anno Mille, erano presenti molti 

insediamenti sparsi, quasi sempre definiti villaggi o in alcuni casi castra. Non avendo a 

                                                
24 MICHELETTO 1998, pp. 51-80. COMBA 1998, p. 84. 
25 MICHELETTO 1998, p. 71. 
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disposizione dati archeologici certi, la forma architettonica e l’organizzazione territoriale di 

questi insediamenti ci sfugge, ma è ragionevole ipotizzare che tali insediamenti fossero 

caratterizzati da chiese principali (pievi o parrocchiali) intorno alle quali crescevano gli 

insediamenti di case più o meno sparse, che davano vita a villaggi per lo più aperti, ma in 

alcuni casi fortificati da un recinto murario. Nei territori di Castellinaldo e di Priocca si è 

osservato che, prima della nascita dei relativi castelli e dei borghi sulle colline che ancora 

oggi costituiscono il centro storico dei due paesi, erano presenti molti villaggi nella fascia 

pianeggiante e sub-pianeggiante intorno alle principali alture. Molti di questi villaggi 

medievali purtroppo sono scomparsi del tutto, di altri rimangono deboli tracce come i 

toponimi e di altri ancora sopravvivono solo più le costruzioni principali come le chiese. 

Gli insediamenti scomparsi sono noti perché citati nelle fonti scritte, ma difficile risulta 

oggigiorno la loro localizzazione. Nel territorio di Priocca la prima citazione documentaria 

di un insediamento risale al 940, quando un certo «Berrucho de Casellis» è presente ad 

Asti; la località di provenienza di Berrucho è Caselle, un insediamento identificato 

nell’attuale borgata di Roagna (scheda 24)26, non lontana dalla località Stella (scheda 

23), dove nel basso medioevo era un altro insediamento scomparso definito dalle fonti 

«villa». Da segnalare che quest’area è vicina al passaggio dell’ipotetica strada romana che 

arrivando da Asti procedeva verso sud e qui sono stati segnalati dei ruderi e delle strutture 

antiche di incerta datazione27. Sempre nel settore meridionale di Priocca sembra 

localizzarsi un altro villaggio scomparso, definito dalle fonti «de Villa veteris de Priocha», 

quindi la vecchia città prima dello sviluppo di quella nuova, nata intorno al castello 

signorile. Gli storici hanno identificato la villa vetus (scheda 15) come un insediamento 

compreso nell’attuale località Biale, tra la chiesa scomparsa di San Sebastiano (scheda 

17) e la chiesa della Natività di Maria (ex Madonna del Bealerasso, scheda 16)28. Infine 

un altro insediamento scomparso, probabilmente non un villaggio ma un sito fortificato di 

cui non rimangono tracce, è localizzabile nel territorio settentrionale di Castellinaldo, 

sull’attuale bric Monestrola (scheda 1). La tradizione locale afferma che qui vi fosse un 

abitato dal nome di Castelleto di Serra, toponimo anch’esso scomparso; solamente a 

partire dal 1237 le fonti citano un «castrum Castelletti» a conferma dell’esistenza, su 

un’altura strategica di collegamento tra la valle di Canale e quella di Castellinaldo, di un 

sito verosimilmente fortificato29. 

                                                
26 MOLINO 1984, pp. 127 e 130. ACCIGLIARO 1991, p. 23. 
27 CORDERO 1960, pp. 10-14. MOLINO 1984, pp. 78 e 130. 
28 MOLINO 1984, p. 130. 
29 MOLINO 1984, p. 56. 
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Come detto sopra esistono anche casi di insediamenti scomparsi, ma di cui rimangono 

deboli tracce come i toponimi, che permettono quindi una localizzazione del villaggio più 

certa. E’ questo il caso di San Dalmazzo, probabilmente primo insediamento di una certa 

consistenza formatosi nella valle Biegio appena a nord di Castellinaldo, che era costituito 

dalla parrocchiale dedicata appunto al santo e da un altro edificio sacro intitolato a Santa 

Tilia. Ora entrambe le chiese sono scomparse, ma a loro testimonianza rimangono, oltre i 

toponimi sui catastali stortici (si veda il paragrafo 4), due piloni votivi: quello di San 

Dalmazzo in via Madonna Cavalli (scheda 3) e quello di Santa Tilia probabilmente sulla 

strada campestre Biegio (scheda 4)30. Nel settore meridionale del territorio di 

Castellinaldo esistevano almeno altri due stanziamenti minori: quello di Sorsono che 

faceva capo alla chiesa di San Pietro (scomparso, ma di San Pietro rimane il nome di una 

cascina, scheda 12) e quello di Chinchiurio che faceva capo alla chiesa di San Michele (il 

toponimo Chinchiurio sopravvive nel toponimo bric Cenciurio, mentre la chiesa di San 

Michele è scomparsa, ma la sua esistenza è confermata dalla presenza di un pilone 

votivo, di una cascina dal nome del santo e di un bric San Michele, sul quale sembra 

attestalo un «castrum», scheda 13)31. 

Infine nell’area in esame sono presenti tre importanti chiese, di antica attestazione, oggi 

localizzate in posizione isolata, ma che sicuramente hanno rappresentato un punto di 

richiamo e di aggregazione della popolazione e quindi dell’abitato in età medievale. Si 

tratta della chiesa di San Servasio (scheda 11) a Castellinaldo, la cui prima attestazione 

certa è del XIV secolo, ma sicuramente ha una fondazione più antica32; della chiesa di 

San Vittore (scheda 25) a Priocca attestata per la prima volta nel 1041 e che ancora 

conserva alcuni tratti architettonici romanici33 e della chiesa di San Silverio (scheda 14) 

sempre a Priocca, forse di fondazione duecentesca, che faceva capo al territorio di 

«Curmurio», da cui il nome della val Cormuto, che sopravvive ancora nella cascina 

Valcolmuto34. 

Seppure allo stato attuale della ricerca non sono ancora chiari i motivi per cui la 

maggior parte di questi insediamenti vengano abbandonati e quindi scompaiano nella loro 

fisicità, nella memoria storica locale e infine sulle carte topografiche, è verosimile che nei 

secoli centrali del medioevo, tra Tre e Quattrocento, gli abitanti dei villaggi aperti si 

                                                
30 Da notare che anche questi primi insediamenti medievali, come già il caso di Stella e Roagna per Priocca, 
si localizzano nei pressi del passaggio di tracciati viari di epoca romana. MOLINO 1984, pp. 52-53. 
31 MOLINO 1984, p. 54-55. ACCIGLIARO 1991, p. 80. 
32 MOLINO 1984, pp. 53-54. ACCIGLIARO 1991, pp. 80-89. www.archeocarta.org 
33 CORDERO 1960, pp. 27-33. MOLINO 1984, p. 128. ACCIGLIARO 1991, pp. 23-26. www.archeocarta.org 
34 MOLINO 1984, p. 129. 
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spostano progressivamente verso i centri d’altura, più sicuri e protetti, dove i signori locali 

avevano fatto erigere le loro residenze fortificate, i castelli, intorno al quale poco alla volta 

si sviluppa il borgo o la villa nuova. 

A Castellinaldo il castello (scheda 7) è attestalo per la prima volta nel 104135 in un 

documento che lo definisce «castrum de Castello Aynaldo cum capella». In origine si 

trattava di un vasto complesso protetto da un perimetro fortificato, da un fosso e 

caratterizzato al suo interno da una torre. A partire dalla fine del XII secolo il castello 

subisce un complesso processo di parcellizzazione, che si conclude con l’edificazione di 

due castelli distinti: il “castello rosso” della famiglia Malabaila (poi distrutto per far posto 

all’attuale giardino) e il “castello bianco” dei Damiano (ancora esistente). Faceva parte del 

complesso castrense anche la cappella di San Pietro (la «capella» citata nel documento 

del 1041, scheda 7) con funzioni cimiteriali, che nel corso del Settecento cambiò 

intitolazione in cappella della Trasfigurazione36. 

Anche il castello di Priocca (scheda 19) viene citato nel documento del 1041 come 

«castro […] corte cum capellis». In origine doveva essere una struttura circondata da un 

fossato e fortificata, nella quale erano le abitazioni dei consignori, una torre e una 

cappella. Di tale organismo oggi non rimangono tracce materiali evidenti, in quanto nel 

corso dell’Ottocento il comune acquistò il castello dagli ultimi eredi discendenti dalla 

famiglia dei Damiano e lo fece abbattere per ricavarne una piazza. Tra il 1904 e il 1908 

venne anche abbattuta la vecchia chiesa che probabilmente sorgeva sulle spoglie della 

cappella citata nel documento del 1041, venne spianato il rilievo sul quale era costruita e 

fu edificata l’attuale chiesa parrocchiale di Santo Stefano (scheda 19)37. 

Il crescere della popolazione tra il XVII e il XVIII secolo portò un progressivo aumento 

dei abitanti nei pressi dei castelli, favorendo un maggiore sviluppo urbano nelle immediate 

vicinanze del borgo a scapito delle aree collinari intorno; in questo modo entrambi i paesi 

si consolidarono nelle forme attuali, con il fiorire di molte piccole chiese “di quartiere”. A 

Castellinaldo sono verosimilmente di origine cinque-seicentesca la parrocchiale dedicata 

ai Santi Dalmazzo e Sebastiano (scheda 8)38; la confraternita dei Disciplinati (scheda 

6) edificata nei pressi del castello; la chiesa di San Bovo (scheda 5) localizzata 

leggermente più a nord sulla strada per Canale; la chiesa della Madonna del Rivo 
                                                
35 Con questo documento del 1041 l’imperatore Enrico III conferma al vescovo di Asti gran parte dei 
possedimenti del territorio analizzato. Grazie a questo documento conosciamo l’esistenza di molte chiese, 
cappelle e insediamenti, alcuni dei quali, come abbiamo visto, oggi sono scomparsi. 
36 BERNOCCO 1925, pp. 219-221. Da Cuneo tutto intorno 1974, pp. 175-177. MOLINO 1984, pp. 53 e 55-56. 
Atlante Castellano 2010, pp. 250-251. 
37 CORDERO 1960, pp. 60-62 e 88-89. MOLINO 1984, pp. 128 e 130. 
38 MOLINO 1984, p. 52. MICHELETTO 2009, p. 212. 
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(scheda 9) ubicata in piazza Aie e la chiesa di Santa Maria delle Grazie (scheda 10), i 

cui ruderi sono attestati in un luogo imprecisato all’interno del bosco delle Torte39. 

Anche a Priocca si segnalano una serie di edificazioni religiose in periodo post 

medievale, edificate tra il XVII e il XIX secolo: di fondazione seicentesca sono la 

scomparsa chiesa di San Sebastiano (scheda 17), localizzabile «a lato della via 

principale, allo stacco della via per il cimitero»; la chiesa di San Carlo Borromeo (scheda 

20) nell’omonima località e la chiesa della Madonna delle Grazie (scheda 22) in località 

Serra Moriondo; di fondazione settecentesca è invece la chiesa di San Rocco ed 

Elisabetta (scheda 18) localizzata in centro, in via Statuto, mentre a fine Ottocento si data 

la chiesa di San Michele (scheda 21) in località Prabarello40. 

Infine va sottolineata la presenza della chiesa moderna, eretta negli anni Settanta del 

Novecento, dedicata alla Natività della Vergine (scheda 16), che dovrebbe insistere su 

un’area, regine Madonna, in cui era già una chiesa definita Madonna del Bealerasso 

(perché sorgeva nei pressi di un canale irriguo) che dovrebbe essere di fondazione 

seicentesca41. La chiesa oggi si affaccia su una rotatoria nella quale dovrà passare l’opera 

in progetto. 

 

6. Le attestazioni archeologiche 

(Riferimento Tavola delle Attestazioni Archeologiche, allegato n. 2) 

La schedatura, comprendente tutti i ritrovamenti a partire dalla preistoria fino al 

medioevo nell’area limitrofa a quella di intervento, ha comportato lo spoglio della 

documentazione bibliografica e dei dati d’archivio. In particolare in sono consultati gli 

archivi del Territorio, delle Relazioni di Scavo e l’archivio Storico della Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio della città metropolitana di Torino (SABAP-TO) e 

quelli della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di 

Alessandria, Asti e Cuneo (SABAP-AL) con sede a Torino. Inoltre si è verificato 

telefonicamente l’assenza di documenti inediti nell’archivio SABAP-AL con sede ad 

Alessandria. 

Da questa varietà di fonti discende un’ovvia disomogeneità delle informazioni dal punto 

di vista della precisione nelle localizzazioni e nelle descrizioni. 

                                                
39 MOLINO 1984, pp. 52-53. 
40 MOLINO 1984, p. 129. 
41 MOLINO 1984, p. 129. 
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Le schede sono elencate secondo un ordine topografico organizzate al fine di fornire le 

informazioni essenziali sul sito e il tipo di ritrovamento, la descrizione del rinvenimento, le 

specifiche relative alla bibliografia e alla conservazione. 

Avendo deciso di realizzare una ricerca mirata alle vie limitrofe dell’area del nuovo 

progetto, i ritrovamenti sono stati posizionati su una base cartografica catastale (scala 

1:20.000) cercando di essere il più precisi possibile. Ad ogni sito di ritrovamento 

corrisponde sulla carta il numero della scheda descrittiva relativa. 

 

Il simbolo utilizzato indica la localizzazione certa o incerta del sito: 

  il cerchio indica la posizione certa 

  il quadrato indica la posizione incerta, verosimile 

 

I colori diversi richiamano i grandi ambiti cronologici definiti:  

  il colore azzurro per i resti paleontologici 

  il colore verde per i resti protostorici 

  il colore rosso per i resti di età romana 

  il colore arancione per i resti di età tardo antica e altomedievale 

  il colore blu per i resti di età basso 

  il colore viola per i resti di età post medievale 

  il colore grigio per i siti di cronologia incerta. 

 
 
Numero progressivo: 
numero progressivo riportato sulle tavole di posizionamento. 
 

Località/via specifica: 
precisazione dell’ubicazione del rinvenimento con il riferimento alla frazione, località, via, 
edificio pubblico o immobile privato. In quest’ultimo caso si è spesso fatto riferimento a 
nomi di proprietà non sempre identificabili a distanza di tempo. 
 

Anno: 
indicazione di massima dell’ambito cronologico di rinvenimento. 
 

Modalità del rinvenimento: 
indicazioni delle attività che hanno determinato la scoperta (scavo e/o sondaggi 
archeologici, quando riferito ad interventi mirati di scavo archeologico; raccolta 
programmata superficiale, quando riferita ad interventi di survey; casuale, con specifiche: 
rinvenimento di superficie, da scasso, da aratura, da lavori edili; segnalazione; ruderi; 
ristrutturazione; conservato in elevato) 
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Tipologia del rinvenimento:  
definizione sintetica del tipo di rinvenimento (materiale sporadico, tomba, necropoli, arte 
rupestre, area urbana, insediamento, iscrizione, edificio religioso, strutture difensive, 
castello, infrastrutture). 
 

Descrizione:  
presenta il riassunto degli elementi noti ed utili alla comprensione del rinvenimento stesso. 
Comprende la data della scoperta, ove conosciuta, la descrizione delle strutture e dei 
reperti mobili, un esame sommario dei materiali nel caso di rinvenimenti da scavo. 
 

Cronologia:  
segnala il grande ambito cronologico cui è riferibile l’evidenza archeologica, cercando 
inoltre di fornire una datazione il più puntuale possibile. 
 

Grado di ubicabilità: 
segnala se il sito riferito in scheda è localizzato in modo certo o incerto. 
 

Bibliografia:  
principali riferimenti bibliografici 
 
Archivio SABAP-TO, Archivio SABAP-AL: 
riferimenti archivistici 
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Scheda 1 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, bric Monestrola 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Segnalazione 

Tipologia del rinvenimento Insediamento 

Descrizione Una tradizione locale afferma che su questa altura, a collegamento tra 
la valle di Canale e il castello di Castellinaldo, vi fosse un abitato, ora 
scomparso, dal nome di Castelletto di Serra, toponimo anch’esso 
scomparso. Il «castrum Castelleti» è citato nel 1237 dal vescovo di Asti 
che ne conferma i possedimenti ai consignori di Castellinaldo. 

Cronologia Età basso medievale 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 56. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 2 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, chiesa San Cristoforo 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione Su una dorsale a nord dell’abitato, non distante da via Prarino, è la 
piccola chiesa, senza campanile, di San Cristoforo. E’ citata per la 
prima volta nel 1345 nel Cattedratico della chiesa di Asti, come 
dipendente della pieve di Canale. Nel corso dei secoli tra il XV e il XVII 
secolo più volte viene ricordata in pertinenza al suo passaggio di 
proprietà o in base a lavori edili necessari. 

Cronologia Età basso medievale (XIV-XVII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 
MOLINO 1984, p. 54. 
www.comune.castellinaldo.cn.it  

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 3 

Località / via / specifica 
Castellinaldo d’Alba, pilone San Dalmazzo (parrocchiale 
scomparsa) 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione Appena a nord del concentrico, in via Madonna Cavalli, strada 
provinciale 234, è presente un pilone votivo dedicato a San Dalmazzo. 
Secondo gli storici in questo settore, tra la valle Biegio e Priocca, era il 
primo villaggio medievale di Castellinaldo, oggi scomparso, come 
scomparsa è la sua vecchia chiesa parrocchiale, dedicata appunto a 
San Dalmazzo, di cui il pilone rimane come testimonianza. La prima 
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attestazione della chiesa risale al 1212; secondo il Molino in una vigna 
nei pressi della parrocchiale scomparsa affioravano ancora resti di 
sepolture del cimitero pertinente alla chiesa. 

Cronologia Età basso medievale 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, pp. 52-53. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 4 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, pilone Santa Tilia 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione Appena a nord del concentrico, nella strada campestre Biegio, sulla 
sinistra idrografica del rio, dovrebbe essere presente un pilone 
dedicato a Santa Tilia. Quest’ultimo potrebbe essere la testimonianza 
di un’antica chiesa scomparsa, attestata per la prima volta nel 1336, in 
relazione all’insediamento medievale di San Dalmazzo (scheda 3) 
ubicato leggermente più a nord. Ai tempi del Molino esisteva anche 
una vigna con tale nome. 

Cronologia Età basso medievale 

Ubicabilità Incerta 

Bibliografia MOLINO 1984, pp. 52-53. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 5 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, chiesa San Bovo 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione La chiesa di San Bovo è situata a nord del concentrico, all’angolo tra 
via Regina Margherita e la strada provinciale 234 per Canale. La prima 
attestazione certa della sua esistenza risale solamente al 1696, ma 
potrebbe essere più antica, se i sui affreschi risultassero coevi a quelli 
di San Servasio (scheda 11) datati al 1581. La sua struttura attuale 
risale a ristrutturazione del Settecento. 

Cronologia Età post medievale (XVI-XVII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 
MOLINO 1984, p. 53. 
www.comune.castellinaldo.cn.it  

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  
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Scheda 6 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, confraternita dei Disciplinati 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione In piazza castello, non lontano dalle antiche scuderie del castello 
(scheda 7), sorge la chiesa della Confraternita dei Disciplinati (battuti) 
bianchi, intitolata alla Santa Sindone. Edificata probabilmente a inizio 
Seicento, venne ricostruita già un secolo dopo, nel 1700-1702, con un 
impianto a navata unica, a volta, dotata di tre altari e quattro finestre. Al 
suo interno sono presenti due rappresentazioni della Sacra Sindone: 
un basso rilievo ligneo del Settecento e un affresco a volta di fine 
Ottocento. Il Molino ipotizza che in origine la chiesa fosse intitolata a 
San Bernardino, poi ricostruita e intitolata alla Santa Sindone. 

Cronologia Età post medievale (XVII-XVIII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 
MOLINO 1984, p. 52. 
www.comune.castellinaldo.cn.it  

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 7 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, castello e cappella di San Pietro 

Anno 2006 

Modalità del rinvenimento 
Conservato in elevato 
Ristrutturazione 

Tipologia del rinvenimento Castello 
Edificio religioso 

Descrizione Nel centro storico di Castellinaldo, in posizione dominante, è un 
complesso storico che comprende: 
- il castello: la sua prima menzione risale al 1041, quando 

l’imperatore Enrico III lo cita come «castrum de Castello Aynaldo 
cum capella». In origine si trattava di un vasto complesso, occupato 
in buona parte dalle dimore degli uomini del luogo e in minima parte 
dalle strutture residenziali dominicali; era protetto da un perimetro 
fortificato e difeso da un elemento saliente coincidente con la torre. 
A partire dalla fine del XII secolo il castello subisce un complesso 
processo di parcellizzazione, che porta alla saturazione dello spazio 
“murato”: all’interno del circuito fortificato ogni gruppo famigliare 
edifica le proprie strutture residenziali. All’inizio del Quattrocento la 
divisione del castello tra sole due famiglie, i Malabalia e i Damiano, 
porta ad una sorta di riunificazione della struttura: alcune parti sono 
abbandonate mentre vengono ricostruiti due distinti edifici, il 
“castello bianco” (dei Damiano) tuttora conservato e “il castello 
rosso” (dei Malabalia) scomparso per far posto ad un giardino. 
Comune alle due famiglie restava la torre di XII secolo, lesionata 
dal terremoto del 1887 e in seguito mozzata a livello del tetto. 
Oggi quindi è visibile il così detto “castello bianco”, un complesso 
accentrato, che conserva pochissimi elementi originari: solo nel 
corso egli interventi eseguiti negli anni Settanta del Novecento sono 
emerse tracce di strutture antiche «risalenti forse alle origini, o 
quasi, dell’edificio». 
Da segnale che nel 1994 un tratto del muro di contenimento del 
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castello fu crollato, a causa di un eccezionale evento alluvionale. Di 
conseguenza nell’autunno del 2006 si avviarono degli interventi di 
ristrutturazione di alcuni fabbricati adiacenti al castello. Purtroppo 
non si conoscono gli esiti di tale intervento e dell’assistenza 
archeologica che era stata richiesta; 

- la cappella di San Pietro: a levante del “castello bianco” dei 
Damiani e adiacente allo scomparso “castello rosso” dei Malabaila, 
è la cappella citata nel documento del 1041, quando viene 
confermata dall’imperatore Enrico III alla chiesa di Asti. Ebbe 
funzione cimiteriale e in essa le varie famiglie proprietarie del 
castello vi seppellirono i loro morti. Ricostruita nel corso del 
Cinquecento, cambia intitolazione nel Settecento, in cappella della 
Trasfigurazione. In questo periodo si presenta «bislonga», metà a 
volta, metà a soffitto; presenta tre finestre verso l’esterno e due 
interne, che si affacciano agli ambienti dei castelli. Infine nel corso 
dell’Ottocento viene affrescata. 

Cronologia Età basso medievale (XI-XV secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia BERNOCCO 1925, pp. 219-221. Da Cuneo tutto intorno 1974, pp. 175-
177. MOLINO 1984, pp. 53 e 55-56. Atlante Castellano 2010, pp. 250-
251. 
www.comune.castellinaldo.cn.it 

Archivio SABAP-TO Territorio, faldone 22, fascicolo 1, 1994 e 2005-2006. 

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 8 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, chiesa Santi Dalmazzo e Sebastiano 

Anno Settembre 2008 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 
Scavo archeologico 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione La prima attestazione della chiesa parrocchiale di Castellinaldo 
(ubicata nel concentrico, in via Trento, vicino al castello, scheda 7) è 
del 1582, quando in un documento si afferma che da circa trent’anni 
che la chiesa necessita di riparazioni. Nel 1600 la chiesa viene 
ricostruita e nel corso del ‘700 viene descritta a due navate, di cui la 
principale dotata di coro e altare maggiore. Nel 1752 il Consiglio di 
comunità, constatando che la chiesa è in pessime condizioni, ne 
decide la ricostruzione che termina nel 1756. 
Nell’autunno 2008, in occasione dei lavori per il rifacimento della 
pavimentazione nell’area dell’abside, si è messo in luce il piano 
pavimentale tardo seicentesco in quadrelle di cotto, nel quale si apriva 
un grande ossario, che conservava al suo interno tre individui deposti 
in cassa lignea. 

Cronologia Età post medievale (XVI-XVII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 52. MICHELETTO 2009, p. 212. 

Archivio SABAP-TO Territorio, faldone 22, fascicolo 3, 2008-2009. 
Relazioni di Scavo, faldone CN 2008. 

Archivio SABAP-AL  
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Scheda 9 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, chiesa Madonna del Rivo 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione In piazza Aie, lungo via San Damiano, è una piccola chiesetta, detta 
anche dell’Assunta, la cui prima citazione si attesta nel 1696. Riadatta 
nella metà Settecento, venne restaurata e modificata nelle forme attuali 
nel 1913. In passato era una stazione di sosta delle rogazioni. 

Cronologia Età post medievale (XVII-XX secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 53. 
www.comune.castellinaldo.cn.it  

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 10 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, Santa Maria delle Grazie 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Rudere 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione Nel bosco delle Torte, ubicato sotto la strada per San Salvario, si 
conservano dei ruderi – al momento non localizzati con certezza- 
pertinenti alla cappella di Santa Maria delle Grazie. Essa è attestata 
per la prima volta nel 1626, quando il vescovo permise la collocazione 
al suo interno di un solo altare, vista la piccolezza dell’edificio. 

Cronologia Età post medievale (XVII secolo) 

Ubicabilità Incerta 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 53 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 11 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, chiesa San Servasio 

Anno Febbraio 1997 

Modalità del rinvenimento 
Conservato in elevato 
Sondaggi archeologici 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione La chiesa di San Servasio (o San Servazio o San Salvatio o San 
Salvario) si colloca in cima ad una collinetta in posizione isolata e 
dominante appena a sud del concentrico. Nonostante il culto di tale 
santo sembra diffondersi a partire dai secoli VIII-IX in particolar modo 
nei territori franchi (San Servasio visse nel IV secolo e si impegnò nella 
lotta antiariana), la prima attestazione scritta della chiesa risale al 
1399. A quest’epoca si datano i fregi a dentelli che coronano i prospetti 
laterali della costruzione. Due secoli dopo, nel 1581, la chiesa viene 
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ornata da affreschi, rappresentanti una serie di sacre figure 
devozionali, ancora oggi esistenti, ma in un grave stato di degrado. 
Una relazione sulla diocesi del 1742 descrive la chiesa a navata 
rettangolare, frammezzata da due pilastri e con abside semi-
pentagonale. All’epoca la chiesa non era ancora dotata di campanile, 
ma era già fornita di porticato antistante sul quale era l’abitazione del 
romito. 
Nel febbraio 1997, in occasione del restauro e del rifacimento del 
pavimento della chiesa, si sono realizzati tre sondaggi archeologici, 
che hanno messo in luce la medesima stratigrafia: sotto il pavimento di 
quadrelle era il piano di posa in malta, un livello sabbioso e un piano di 
cantiere (probabilmente riferibile alle fasi seicentesche) in terra battura, 
che successivamente è stato messo in luce su tutta la superficie della 
chiesa. Interessante è la presenza nel sondaggio A (nell’angolo sud-est 
dell’edificio) di un frammento di tegola romana con aletta, una rarissima 
testimonianza della frequentazione antica dell’area. 

Cronologia Età romana 
Età basso medievale (XIV secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, pp. 53-54. ACCIGLIARO 1991, pp. 80-89. 
www.archeocarta.org; www.comune.castellinaldo.cn.it 

Archivio SABAP-TO Territorio, faldone 22, fascicolo 2, 1995-1996-1997. 
Relazioni di Scavo, faldone CN 18 a, 1997. 

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 12 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, chiesa San Pietro (scomparsa) 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Segnalazione 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione A sud del concentrico all’incrocio con la strada per Castagnito è 
presente la cascina San Pietro, il cui toponimo unito a elementi tratti 
dall’analisi delle fonti scritte, permette di ipotizzare in quest’area 
l’esistenza dell’omonima chiesa di antica fondazione. La sua prima 
attestazione è del 1228, quando viene ceduta insieme al territorio di 
Sorsono (toponimo oggi scomparso) al vescovo di Asti. Oggi sia la 
chiesa che il villaggio di Sorsono risultano scomparsi. 

Cronologia Età basso medievale (XIII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 54-55. ACCIGLIARO 1991, p. 80. 
www.comune.castellinaldo.cn.it  

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 13 

Località / via / specifica Castellinaldo d’Alba, pilone San Michele (chiesa scomparsa) 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 
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Descrizione Il pilone dedicato a San Michele si colloca lungo la strada provinciale 
177 per Magliano Alfieri, nel punto di incrocio con la strada vicinale di 
collegamento con San Silverio. Secondo il Molino il pilone è la 
testimonianza di un’antica chiesa dedicata a San Michele, localizzabile 
leggermente più a nord, dove è l’attuale cascina San Michele. La 
chiesa pare avere una fondazione basso medievale, in quanto è 
attestata per la prima volta nel 1345, quando è ricordata nel 
cattedratico della chiesa di Asti come dipendente dalla pieve di 
Novelle. A inizio Seicento un documento attesta che della chiesa 
rimangono pochi resti e viene quindi ricostruita. Oggi la chiesa è 
scomparsa e a sua testimonianza rimane il suddetto pilone e vari 
toponimi della zona, come il bric San Michele, sul quale, forse, sorgeva 
il «castrum Sancti Michelis» ricordato dalle fonti. 

Cronologia Età basso medievale (XIV secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 54. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 14 

Località / via / specifica Priocca, chiesa San Silverio 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione A sud del concentrico, quasi al confine con il territorio comunale di 
Castellinaldo è la chiesa campestre di San Silverio. E’ citata per la 
prima volta in un documento del 1242 con la denominazione «de 
Curmurio» (da qui il nome della valle Val Cormuto, che sopravvive 
ancora nella cascina Valcolmuto, non lontana dalla chiesa). 
Probabilmente nel corso del Seicento nelle adiacenze della chiesa 
venne realizzato un lazzaretto: il Molino ricorda che a metà Novecento 
furono rinvenuti in una fossa una quindicina di inumati «da vecchia 
data» con tracce di calce, che avvalorerebbero l’ipotesi del lazzaretto. 
Nel 1922 la chiesa è stata completamente ricostruita nelle forme 
attuali. 

Cronologia Età basso medievale (XIII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 
MOLINO 1984, p. 129. 
www.comune.priocca.cn.it 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 15 

Località / via / specifica Priocca, «villa vetus» 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Segnalazione 

Tipologia del rinvenimento Insediamento 

Descrizione Nelle fonti basso medievali, a partire dai primi decenni del XIII secolo, 
al territorio di Priocca si associa spesso la località villa vetus («de Villa 
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veteris de Priocha», anno 1434). Il Molino identifica quest’insediamento 
tra l’attuale località Biale, la chiesa scomparsa di San Sebastiano 
(scheda 17) e la chiesa della Natività di Maria (ex Madonna del 
Bealerasso, scheda 16). Questa località è stata anche denominata 
Giardino, toponimo con il quale è indicato ancora oggi il tratto della 
provinciale 176 che scende verso le pendici a sud della collina del 
Castellero. Probabilmente a partire dal Cinquecento gran parte degli 
abitanti della zona migrarono verso l’attuale concentrico di Priocca, 
luogo alto, più sicuro e facilmente difensibile. 

Cronologia Età basso medievale (XIV-XV secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 130. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 16 

Località / via / specifica Priocca, chiesa della Natività di Maria Vergine 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione L’attuale costruzione, ubicata nei pressi della rotonda tra via Umberto I, 
via Pirio, strada San Vittore (strada provinciale 2) e la strada 
provinciale 176, risale agli anni Settanta del Novecento e presenta 
forme moderne. Insiste però su un’area, regione Madonna, in cui era 
già una chiesa definita anche Madonna del Bealerasso, perché 
sorgeva vicino ad un beale, (canale) pubblico. E’ attestata a partire dal 
Seicento. 

Cronologia Età post medievale (XVII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 129. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 17 

Località / via / specifica Priocca, chiesa San Sebastiano (chiesa scomparsa) 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Segnalazione 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione Si ha notizia dell’esistenza della chiesa di San Sebastiano, oggi 
scomparsa e di cui incerta rimane l’esatta localizzazione; il Molino la 
descrive «a lato della via principale, allo stacco della via per il 
cimitero». Probabilmente di origine cinquecentesca, era caratterizzata 
dalla presenza di un cimitero e venne definitivamente abbattuta nel 
1964. 

Cronologia Età basso post medievale (XVI secolo) 

Ubicabilità Incerta 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 129. 
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www.archiviocasalis.it  

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 18 

Località / via / specifica Priocca, chiesa San Rocco e Santa Elisabetta 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione Ubicata nell’attuale via Umberto I angolo via Statuto, la chiesa di San 
Rocco e Santa Elisabetta è di fondazione settecentesca, periodo al 
quale risalgono i suoi affreschi interni. 

Cronologia Età post medievale (XVIII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 129. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 19 

Località / via / specifica Priocca, centro storico, via Roma 

Anno 2013 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 
Segnalazione 
Ristrutturazione 

Tipologia del rinvenimento Castello 
Edificio religioso 

Descrizione Il centro storico di Priocca, definito dall’attuale via Roma, costituisce il 
punto più elevato del comprensorio; su quest’altura si sono susseguiti 
edifici storici differenti: 
- il castello, oggi scomparso, occupava verosimilmente l’altura ed 

era costituito da una cinta muraria (di cui sono ancora visibili alcuni 
tratti ripristinati nel XV secolo nell’attuale via Regina Margherita), 
circondata da un fossato e all’interno della quale erano le abitazioni 
dei consignori, una torre e una cappella. La prima attestazione del 
castello è del 1041, quando l’imperatore Enrico III conferma al 
vescovo di Asti «quartam parte de castro et de corte, cum capellis». 
Probabilmente modificato e ricostruito nel corso dei secoli, dal 
Seicento non si hanno più sue notizie; 

- la chiesa di Santo Stefano secondo la tradizione era un tempo la 
cappella del castello («cum capellis») nominata nel sopracitato 
documento. Nulla sappiamo della sua forma originaria, ma notizie 
certe della chiesa compaiono a partire dal 1345, quando è elencata 
nel Cattedratico della chiesa di Asti come edificio soggetto alla 
chiesa di San Vittore (scheda 25). Era verosimilmente ad unica 
navata e più arretrata rispetto a quella attuale, che viene costruita 
nel 1904 in forme lombardo-ogivali. Per l’edificazione di 
quest’ultima viene demolita la chiesa precedente e spianato il rilievo 
su cui sorgeva. Storici locali segnalano che durante le fasi 
demolizione si constatò che la precedente chiesa era stata 
ingrandita per ben due volte. 



36 
 

E’ da segnalare che nel 2013 sono stati avviati i lavori di restauro 
del campanile. 

Cronologia Età basso medievale (XI-XIV secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 
CORDERO 1960, pp. 60-62 e 88-89. MOLINO 1984, pp. 128 e 130. 
www.comune.priocca.cn.it  

Archivio SABAP-TO Territorio, faldone 85, fascicolo 2, 2013. 

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 20 

Località / via / specifica Priocca, chiesa San Carlo Borromeo 

Anno 1989-1990 

Modalità del rinvenimento 
Conservato in elevato 
Assistenza archeologica? 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione A est del concentrico, in località San Carlo, è la piccola chiesa di San 
Carlo Borromeo, fatta costruire negli anni 1650-1660 dal conte Teodoro 
Binelli, consignore di Priocca. In origine aveva la facciata rivolta verso 
Sud, ma nel 1891 fu ricostruita con la facciata a levante. 
Tra il 1989-1990, in occasione del risanamento dell’edificio e del 
rifacimento degli intonaci, si esegue uno scavo per la realizzazione di 
un’intercapedine areata lungo i muri perimetrali. Purtroppo, nonostante 
la richiesta di assistenza archeologica, non sono pervenuti i risultati 
della stessa. 

Cronologia Età post medievale (XVII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 129. 

Archivio SABAP-TO Territorio, faldone 85, fascicolo 1, 1989. 

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 21 

Località / via / specifica Priocca, chiesa San Michele 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione A est del concentrico, in località Prabarello, su strada Moriondo è la 
chiesa di San Michele, costruita (o ricostruita) a fine Ottocento. 
L’edificio, a pianta ottagonale, si distingue per la cupola in rame. 

Cronologia Età post medievale (XIX secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 129. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

 



37 
 

Scheda 22 

Località / via / specifica Priocca, chiesa Madonna delle Grazie 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione A nord del concentrico, oltre la località di Serra Moriondo, è la chiesa 
della Madonna delle Grazie di origine seicentesca. Nel 1861 viene 
ricostruita con tre piccole navate e con il campanile. 

Cronologia Età post medievale (XVII secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia MOLINO 1984, p. 129. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 23 

Località / via / specifica Priocca, località Stella 

Anno Metà Novecento 

Modalità del rinvenimento Ruderi 
Casuale 

Tipologia del rinvenimento Infrastruttura 

Descrizione Tra gli attuali territori comunali di Priocca e di Govone (a sud-ovest 
dalla frazione San Pietro di Govone) è segnalata una località dal 
toponimo di Stella (sul CTR non presente e quindi non localizzabile con 
certezza), in cui probabilmente nel basso medioevo (tra XI e XIII 
secolo) era un insediamento, «una villa». Qui, nel territorio ora 
compreso nel comune di Priocca a metà Novecento erano presenti dei 
ruderi di incerta datazione e si individuarono, a circa 80 cm di 
profondità, un tratto di strada, da cui partiva «un condotto in mattoni 
cotti che convogliava l’acqua piovana in un profondissimo pozzo». 
Questa sola descrizione non permette di capire l’ambito cronologico dei 
rinvenimenti. 

Cronologia Incerta 

Ubicabilità Incerta 

Bibliografia CORDERO 1960, pp. 10-14. MOLINO 1984, pp. 78 e 130. 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 24 

Località / via / specifica Priocca, località Roagna 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Segnalazione 

Tipologia del rinvenimento Insediamento 

Descrizione L’attuale località di Roagna, ubicata a sud-est del concentrico, sulla 
dorsale verso Canove, può essere identificata con l’insediamento 
scomparso di Caselle, noto da fonti scritte a partire dal X secolo. Un 
testo del 940 cita infatti un certo «Berrucho de Caselle» e in un altro 
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del 1242 è citata la località «ad Casellas». Purtroppo non si hanno altre 
notizie o descrizioni pertinenti questo insediamento medievale, 
probabilmente un villaggio aperto caratterizzato da abitazioni sparse. 

Cronologia Età basso medievale (XIV-XV secolo) 

Ubicabilità Certa 

Bibliografia 
MOLINO 1984, p. 130. ACCIGLIARO 1991, p. 23. 
www.archiviocasalis.it  

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  

 

Scheda 25 

Località / via / specifica Priocca, chiesa San Vittore 

Anno -- 

Modalità del rinvenimento Conservato in elevato 

Tipologia del rinvenimento Edificio religioso 

Descrizione La chiesa di San Vittore, ubicata in località Pirio e inclusa in una 
proprietà privata, è attestata per la prima volta nel 1041, quando fu 
confermata come pieve dall’imperatore Enrico III al vescovo di Asti 
(«plebem Sancti Victoris de Predocha cum canonica») Dal registro 
delle chiese della diocesi di Asti, compilato nel 1345, emerge che ad 
essa in quell’epoca dipendevano nove chiese; solo due secoli dopo, 
però, nel 1585 appare in rovina, usata solo più per scopi cimiteriali. 
La struttura, ora ridotta a piccola cappella, conserva dell’antico edificio 
protoromanico di XI secolo, la navata centrale e quella di sinistra, con 
absidi semicircolari caratterizzate, all’esterno, da lesene ed archetti 
pensili e aperture a doppia strombatura. La muratura è in laterizio – 
con reimpiego di elementi fittili romani – e blocchi di arenaria. 
All’interno sono presenti dei capitelli in pietra e nel catino absidale della 
navata di sinistra, si conserva un affresco, probabilmente della metà 
XIV secolo, raffigurante la Madonna con il Bambino, fiancheggiata da 
San Vittore martire e Santa Caterina di Alessandria. 
Si segnala che nel 1855 furono rinvenute molte sepolture intorno alla 
chiesa, che furono poi trasferite nell’ossario comunale del cimitero. 

Cronologia Età romana 
Età basso medievale (XI-XVI secolo) 

Ubicabilità  

Bibliografia 
CORDERO 1960, pp. 27-33. MOLINO 1984, p. 128. ACCIGLIARO 1991, pp. 
23-26. 
www.archeocarta.org; www.comune.priocca.cn.it 

Archivio SABAP-TO  

Archivio SABAP-AL  
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7. Ricognizione archeologica di superficie 

(Riferimento Tavola della Ricognizione Archeologica, allegato n. 3) 

L’esecuzione di indagini archeologiche preliminari come la ricognizione superficiale (o 

field survey) può costituire una verifica del territorio preliminare al completamento dell’iter 

di progettazione, la cui finalità è l’accertamento della presenza di eventuali emergenze 

d’interesse archeologico non note, per una più attenta formulazione del crono programma 

degli interventi ed eventualmente del costo degli stessi. L’attività di ricognizione andrebbe 

effettuata in un momento in cui si verifichino le migliori condizioni di visibilità e di lettura del 

terreno, come appena dopo le operazioni di aratura nei terreni a coltivo. 

Secondo le direttive della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 

province di Alessandria, Asti e Cuneo il giorno 25 gennaio 2021 è stato eseguito sull’area 

interessata dal progetto un sopraluogo. 

Le condizioni meteo erano buone, essendo una giornata tersa e soleggiata. 

La visibilità del terreno era sufficientemente buona per il tratto del tracciato ubicato nel 

territorio comunale di Castellinaldo, seppure gran parte dell’area ricognita, attraversando 

una zona agricola, era ricoperta di fango; la visibilità del terreno è risulta invece nulla per 

la parte di tracciato che ricade nel comune di Priocca, in quando l’opera in progetto segue 

i percorsi delle strade provinciali 176 e 2 che sono completamente asfaltate. 

La ricognizione ha avuto inizio dove attualmente è presente la centrale di depurazione 

di Castellinaldo che dovrà essere sostituita: essa si localizzata all’altezza della collina 

denominata Bric Mongaletto ed è servita da una strada campestre ad uso agricolo. Tale 

strada si presenta sterrata, a tratti ricoperta di ghiaia e fango e in alcuni casi presenta 

rattoppi costituiti da frammenti laterizi moderni (foto 2). La strada costeggia il lato orientale 

del rio Biegio, un canale rettificato artificialmente tramite sponde alquanto ripide e 

profonde, che da’ il nome a tutta la zona, definita appunto valle Biegio. L’area a stretto 

contatto con il canale risulta alquanto pianeggiante, soprattutto sulla sinistra idrografica del 

torrente, mentre sulla destra, a pochi metri dal rio si innalza il versante collinare. Entrambe 

la parti costeggianti sia la strada che il rio sono intensamente coltivate con frutteti, per lo 

più noccioleti e vigne (foto 4). 

La strada campestre prosegue verso nord-ovest per diverse centinaia di metri con le 

medesime caratteristiche: sul lato ovest, quello oltre il rio, si alternano lotti di terreno 

lasciati a prato ad aree arate, purtroppo ancora coperte di neve, la cui visibilità quindi è 

inadeguata; sul lato est, quello collinare, sono invece presenti soprattutto vigneti, che in 

alcuni tratti assumono una pendenza piuttosto marcata. 
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L’opera in progetto, seguendo la suddetta strada, costeggia anche il versante 

occidentale della collina denominata bric Montaldo, dove il tracciato si avvicina al rio 

Biegio e prosegue leggermente in salita. Qui le caratteristiche del paesaggio rimangono 

invariate. 

 

Foto 02. Castellinaldo d’Alba. Panoramica 
dell’impianto di depurazione attuale che sarà 
sostituito. Scatto da nord . 

 

Foto 04. Castellinaldo d’Alba. Particolare 
della strada sterrata, che sarà interessata 
dall’opera in progetto, nel tratto presso 
l’impianto di depurazione; qui è 
fiancheggiata da frutteti. Scatto da sud. 
 

 

Foto 09. Castellinaldo d’Alba. Particolare 
della strada sterrata, che sarà interessata 
dall’opera in progetto, nel tratto a monte di 
bric Montaldo; qui è fiancheggiata da aree 
prative e boschi. Scatto da nord-ovest. 
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Da notare che, all’altezza dell’attuale depuratore, si stacca una seconda strada sterrata 

ad uso agricolo, che prosegue verso nord-ovest sulla sponda sinistra del rio Biegio, in 

modo pressoché parallelo alla strada coinvolta dal progetto in corso di studio e al rio 

stesso. Tale secondo percorso dovrebbe essere la strada Biegio che prosegue anche nel 

territorio di Priocca, lungo la quale è localizzabile il pilone di Santa Tilia (scheda 4), che 

purtroppo non è stato possibile raggiungere in fase di sopraluogo, in quanto la strada era 

talmente fangosa che è risultata impercorribile. 

In seguito, dopo aver costeggiato il versante nord del bric Montaldo, il tracciato in 

progetto scollina per raggiungere la strada provinciale 176, seguendo sempre il percorso 

sterrato, che in questo punto si snoda sul limite comunale tra Castellinaldo e Priocca. In 

questo tratto il paesaggio si fa leggermente più selvaggio ed aspro, in quanto 

caratterizzato da piccole aree prative circondate da boschi (foto 9). 

Dal punto in cui il tracciato si immette sulla strada provinciale 176, esso prosegue 

sempre su strada asfaltata, in direzione nord-est nel territorio comunale di Priocca. Nel 

primo tratto, in località Cerreto, la strada provinciale è affiancata per lo più da noccioleti, 

aree prative e da gruppi di case sparse (foto 12). In seguito ad un’accentuata curva verso 

sud, la strada prosegue a valle di un’evidente collina conica, denominata Castellero: tutto il 

suo versante è coltivato a vigna e sulla sua cima si distinguono nettamente un gruppo di 

alberi, ma nessun elemento antropico (foto 14). 

Appena superata la collina del Castellero la strada provinciale, su cui insisterà il 

condotto fognario, prosegue in salita immettendosi nell’area periurbana di Priocca, dove si 

assiste ad un notevole incremento delle abitazioni private. Il tracciato raggiunge la 

rotatoria che unisce la strada provinciale 176 a via Umberto I arrivante da nord, a via Pirio 

arrivante da est (strada provinciale 2) e alla strada San Vittore arrivante da sud (strada 

provinciale 2). Su tale rotatoria si affaccia la chiesa della Natività di Maria Vergine (scheda 

16), una costruzione moderna risalente agli anni Settanta del Novecento, che però insiste 

su un’area, detta regione Madonna, in cui era già una chiesa- detta Madonna del 

Bealerasso - di origine seicentesca (foto 19). 

Dalla rotatoria l’opera in progetto prosegue verso nord-est, lungo la strada provinciale 2, 

qui ancora nominata via Pirio: si tratta di un’area urbana, caratterizzata dalla presenza di 

una serie di case ad uso civile che si affacciano direttamente sulla strada. Il tracciato si 

conclude sulla suddetta strada provinciale, all’altezza di via Boschetti. Si segnala che poco 

prima, all’altezza dell’incrocio tra la strada provinciale 2 e via Roagna, è presente un 

pilone votivo di fattura moderna. 
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A tale proposito la ricognizione ha dato il pretesto di verificare l’esistenza e la 

localizzazione del pilone dedicato a San Dalmazzo (scheda 3), che è stato identificato e 

posizionato correttamente su via Madonna Cavalli (strada provinciale 234) appena a sud 

della località Galli, non lontano dal depuratore esistente e dalla strada Biegio nel comune 

di Castellinaldo (foto 26). Tale pilone, insieme a quello già citato di Santa Tilia, nonostante 

non si trovino sul tracciato del progetto in studio, risultano importanti per la comprensione 

 

Foto 12. Priocca. Panoramica della strada 
provinciale 176 che sarà interessata 
dall’opera in progetto, nel tratto iniziale; qui è 
fiancheggiata da aree prative e case isolate. 
Scatto da ovest. 

 

Foto 14. Priocca. Particolare della collina 
detta Castellero, con il versante coltivato a 
vigna e il cocuzzolo occupato da un gruppo 
di alberi. Scatto da sud. 

 

Foto 19. Priocca. Panoramica della rotatoria 
tra la strada provinciale 176, via Umberto I, 
via Pirio e strada San Vittore, che sarà 
interessata dall’opera in progetto; si tratta di 
un’area urbana; in secondo piano nella foto 
si può intravedere la chiesa della Natività di 
Maria Vergine. Scatto da sud. 
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dello sviluppo insediativo e dell’archeologia del paesaggio medievale di tutto il 

comprensorio. 

 

 

Foto 26. Castellinaldo d’Alba. Particolare del 
pilone di San Dalmazzo, localizzato su strada 
Madonna dei Cavalli, in un’area dove si 
ipotizza la presenza del primo nucleo 
abitativo medievale di Castellinaldo, che 
possedeva la chiesa principale dedicata 
appunto a San Dalmazzo. Scatto da est. 

 

In conclusione la ricognizione di superficie nell’area interessata al progetto ha permesso 

di prendere atto della presenza delle costruzioni storiche e dell’attuale uso del suolo. Dal 

punto di vista prettamente archeologico ha dato esito negativo, in quanto non si è 

registrata la presenza di materiale sporadico di superficie (frammenti laterizi, ceramici, 

vitrei, etc.) né di elementi antropici immobili come resti di strutture o ruderi antichi. 

La documentazione fotografica completa inerente la ricognizione di superficie è stata 

posizionata sulla Tavola della Ricognizione archeologica (allegato n.3). 

 

8. Analisi della fotografia aerea 

Per una migliore analisi dell’area oggetto di studio, oltre la ricognizione sul campo, ci si 

è avvalsi anche dell’ausilio della fotografia aerea, analizzando le riprese di Google Maps42 

e dei servizi del Portale Cartografico Nazionale43. 

Come ben visibile dalla ripresa aerea, il primo tratto del tracciato fognario in corso di 

studio interessa l’area extra urbana del centro di Castellinaldo (fig. 10). Il tracciato si 

inserisce sulla strada sterrata ad uso agricolo che costeggia il rio Bioegio, che in questo 

tratto presenta un andamento rettilineo e regolare. Ben riconoscibili sono i rilievi collinari: il 
                                                
42 www.googlemaps.it  
43 www.pnc.minambiente.it  
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bric Mongalettose a sud, ricoperto di coltivazioni, probabilmente vigne e il bric Montaldo a 

nord, caratterizzato invece da un fitto bosco. Si nota chiaramente che il tratto iniziale 

dell’opera, nei pressi del depuratore, è un’area più aperta, pianeggiante e intensamente 

coltivata. 

Il tracciato prosegue a nord del bric Montaldo, che anche in questo tratto continua ad 

essere più selvaggio e caratterizzato soprattutto da boscaglia. 

 

 
Fig. 10. Posizionamento della prima parte del tracciato su foto aerea, territorio di Castellinaldo d’Alba 
(Ggoole Maps). 
 

 
Fig. 11. Posizionamento della seconda parte del tracciato su foto aerea, territorio di Priocca (Ggoole Maps). 
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Immettendosi sulla strada provinciale 176, il tracciato prosegue in direzione nord-est, 

già nel territorio comunale di Priocca e coinvolge esclusivamente il selciato stradale, con 

superficie asfaltata. 

Inizialmente l’area attraversata dalla strada provinciale è scarsamente urbanizzata e 

caratterizzata solamente da campi coltivati fittamente parcellizzati e da poche abitazioni 

campestri. 

In seguito la strada compie un’accentuata curva verso sud e segue il profilo della collina 

del Castellero (fig. 11). Tale rilievo è molto evidente dalla foto aerea e sembra quasi di 

riconoscere una struttura sulla sua cima; in realtà si tratta di un gruppo di alberi posizionati 

a cerchio. I versanti della collina sono intensamente coltivati, in particolare quello 

meridionale, che scende sulla provinciale 176, è occupato da un’ampia vigna. 

La strada procedendo verso sud e poi girando verso est si immette nel tessuto urbano 

di Priocca: si tratta della parte bassa del paese, quella più moderna che ha avuto un 

maggiore sviluppo urbano nell’ultimo secolo. Da sottolineare che l’area in cui la strada 

compie una stretta curva verso nord-est per giungere ad una rotatoria è ancora oggi 

denominata regione Madonna, in riferimento alla chiesa della Natività di Maria Vergine 

(scheda 16) ed era verosimilmente occupata dalla così detta villa vetus (scheda 15), cioè 

uno dei primi villaggi medievali di Priocca, dal quale la popolazione, negli anni centrali del 

medioevo, era migrata verso il castello (scheda 19), ubicato in posizione più elevata e 

quindi più sicuro. Oggi si tratta di un settore urbano mediamente abitato e caratterizzato 

soprattutto dalla presenza di case ad uso civile. 

Oltrepassata la rotatoria il tracciato prosegue sempre su strada asfaltata, qui 

denominata strada provinciale 2. Come è ben visibile dalla foro aerea è chiaro che si tratta 

sempre di un area urbana di recente formazione. 

L’opera in progetto termina all’altezza di strada di via Boschetti che dalla strada 

provinciale si stacca e procede verso nord. In questo punto sembra terminare la parte 

urbana di Priocca. 

In conclusione, attraversando il tracciato in progetto opere antropiche come strade, non 

è stato possibile, tramite l’analisi delle foto aeree, individuare tracce, quali soil marks, 

dramp marks, crop marks o altre anomalie, ad esempio nella crescita della copertura 

vegetativa, comunemente imputabili alla presenza di eventuali resti sepolti testimonianti la 

presenza umana. 
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9. Il dato toponomastico 

(Riferimento Tavola delle Attestazioni Archeologiche, allegato n. 2) 

Ad integrazione dell’analisi propriamente archeologica si propone una breve 

presentazione del dato toponomastico concernente l’area del progetto, che risulta 

interessata da ritrovamenti archeologici diacronici. L’analisi dei nomi dei luoghi può portare 

spesso all’identificazione di situazioni locali antiche e medievali44. Naturalmente spetta allo 

studioso di linguistica storica il compito di svolgere l’esegesi dei toponimi e di 

contestualizzare gli stessi da vari punti di vista, mentre l’archeologo lavora preferibilmente 

su documenti già elaborati e accessibili. 

Si ricorda che nella Tavola delle Attestazioni Archeologiche (allegato n. 2) i toponimi 

rilevanti sono stati riquadrati con colori differenti, a seconda del periodo cronologico di 

appartenenza: rosso per l’età romana e blu per l’età basso medievale. 

 

In generale vanno segnalati i toponimi con suffisso in –asco, -ona, –ate e –allo di 

origine pre-romana, che possono quindi indicare un insediamento o almeno una pre-

esistenza ligure. 

Vi sono poi toponimi che contengono l’indicazione precisa del luogo e delle sue 

caratteristiche. E’ il caso della toponomastica prediale (dal latino praedium, proprietà) che, 

soprattutto per l’età romana, con il tipico suffisso in –ano, può consentire di rintracciare 

alcuni tratti dell’assetto della proprietà antica. 

La presenza di toponimi derivati da personali germanici contraddistinti dal tipico suffisso 

–engo, con le varianti –ango e –ingo documentano, generalmente, insediamenti di tipo 

germanico (Goto o Longobardo). 

Infine all’età basso medievale si riferiscono generalmente toponimi composti con i nomi 

villa, torre, terra, borgo; toponimi agiografici; toponimi riferibili a istituti religiosi e toponimi 

riferibili a colture erbacee o arboree o a situazioni ambientali45. 

 

Nel contesto specifico si è deciso di analizzare solamente i toponimi principali, elencati 

in ordine alfabetico: 

 

                                                
44 La toponomastica può limitarsi allo studio dei nomi relativi a realtà molto ampie (grandi centri, corsi 
d’acqua importanti) oppure può impegnarsi nello studio di tutte le denominazioni relative a spazi e luoghi 
molto circoscritti di un determinato territorio. In questo secondo caso si suole parlare di micro toponomastica. 
45 ANTICO GALLINA 1994, pp. 62-67. 
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Biegio 
rio 

Toponimo del corso d’acqua che da’ nome alla valle, a volte presente con la 
doppia g, Bièggio, derivante dal dialetto piemontese bjàis (bealera, fossato). 
L’Olivieri propone una possibile derivazione dal nome personale romano 
Blaesius46. 

Carpane Toponimo di una località a nord di Priocca, derivante dal dialetto piemontese 
carpu o chèrpu, in riferimento alla specie arborea del carpino. Toponimo di 
derivazione medievale47. 

Castellero 
bric 

Toponimo presente in due punti, a sud-ovest di Castellinaldo (già nel comune 
di Vezza d’Alba) e appena ad ovest del centro di Priocca. In entrambi i casi 
indica un’area di rilievo collinare, sul cui culmine non sono presenti resti 
antropici. Deriva dalla parola castello, quindi indica quasi sicuramente una 
frequentazione medievale con la probabile edificazione di un insediamento 
fortificato, ma potrebbe anche suggerire – seppur mancano altri dati – un 
popolamento di origine protostorica. 

Castellinaldo Toponimo derivante da Castrum Aynaldi, attestato per la prima volta in un 
documento del 1041, in riferimento ai conti Ainaldi, nome di derivazione 
germanica48. 

Cenciourio 
bric 

Toponimo derivante dal nome Chinchiurio, insediamento di origine medievale 
scomparso49. 

Cerreto Toponimo indicante una località in valle Biegio già nel comune di Priocca, 
derivante probabilmente dal latino Cerretum, bosco di cerri (specie arborea tipo 
quescia)50. 

Montaldo 
bric 

Toponimo riferito a un’altura collinare in valle Biegio, appena nord-ovest di 
Castellinaldo, che è composto da monte e da alto, nell’alterazione con il nome 
personale Aldo, indicate appunto una zona alta. Toponimo di derivazione 
medievale. 

Priocca Toponimo derivante probabilmente da Valdocco e dal piemontese pria nel 
significato di pietra associato all’aggettivo ducia, cioè dura. Nelle fonti 
medievali è attestato come Predocha nel 1041; Predoca nel 1117; Preocha nel 
1287; Priocha nel 1471 e infine Peirocha nel 158551. 

San Michele 
cascina e bric 

Toponimo agiografico di origine basso medievale. 

San Pietro 
cascina 

Toponimo agiografico di origine basso medievale. 

San Salvario Toponimo agiografico di origine basso medievale, di cui rimane testimonianza 
la chiesa, conosciuta anche come San Servasio o San Servazio o San 
Salvatio. 

                                                
46 OLIVIERI 1965, p. 91. 
47 OLIVIERI 1965, p. 115. 
48 OLIVIERI 1965, p. 118. 
49 MOLINO 1984, p. 54. 
50 OLIVIERI 1965, p. 122. 
51 CORDERO 1960, p. 11. OLIVIERI 1965, p. 279. www.archiviocasalis.it  
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San Vittore Toponimo agiografico di origine basso medievale, di cui rimane testimonianza 
la chiesa. 

Valcolmuto 
cascina 

Toponimo derivante dall’espressione «de Curmurio», da cui il nome Val 
Cormuto e infine Valcolmuto, indicante un insediamento oggi scomparso che in 
periodo medievale si era sviluppato intorno alla chiesa di San Silverio52. 

 

10. Valutazione del rischio archeologico assoluto sul territorio 

La valutazione del rischio archeologico costituisce la diretta conseguenza del lavoro di 

analisi ed elaborazione delle informazioni raccolte sulla base dei dati d’archivio e 

bibliografici. 

Il livello di conoscenza archeologica del territorio in questione è purtroppo molto scarso: 

si hanno studi abbastanza approfonditi per quanto riguarda gli aspetti storici ed artistici, 

ma rari sono stati gli interventi di natura archeologica nei comuni di Castellinaldo e Priocca 

e, qualora siano avvenuti, hanno sempre riguardato edifici storici esistenti, come chiese e 

castelli. Di conseguenza la ricostruzione dello sviluppo del popolamento di questa parte 

del Roero è sicuramente inficiata da una carenza di indagini e approfondimenti 

archeologici; se le indagini storiche e artistiche hanno maggiormente chiarito il 

popolamento della zona in periodo basso e post medievale, lo sviluppo degli insediamenti 

e del popolamento in età protostorica e romana rimangono ancora incerti e privi di 

attestazioni sicure. 

La frequentazione protostorica dell’area è infatti solo ipotizzata sulla base di tracce 

toponomastiche e morfologiche, ma non si sono trovate attestazioni certe sul popolamento 

in un periodo così antico: la morfologia dell’area e la sua posizione di passaggio quasi 

obbligato e di collegamento tra le colline a nord-est (attuale Monferrato) e quelle a sud-

ovest (attuale Roero e Langhe) ha permesso di affermare la quasi certa frequentazione 

dell’area e la presenza di percorsi ed itinerari già conosciuti in epoca pre-romana. 

L’arrivo dei Romani a partire dal II secolo a.C. non ha comportato un radicale 

cambiamento del popolamento del comprensorio: anche per questo periodo le attestazioni 

sono molto labili e si limitano alla presenza di un frammento di tegola rinvenuto durante lo 

scavo di un sondaggio archeologico nella chiesa di San Servasio di Castellinaldo (scheda 

11) e la presenza di alcuni mattoni romani reimpiegati nella muratura della chiesa di San 

Vittore di Priocca (scheda 25). La presenza di alcuni toponimi, come quello del rio e 

dell’omonima valle Biegio di probabile derivazione latina, ha permesso comunque di 

ipotizzare la presenza di un percorso intercollinale tra gli attuali territori di Castellinaldo e 
                                                
52 MOLINO 1984, p. 129. 
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Priocca, che attraversava appunto la valle Birgio, grazie alla conformazione concava e 

maggiormente pianeggiante dell’area. Inoltre la segnalazione di alcuni ruderi e il 

ritrovamento di un tratto stradale e di un cunicolo di incerta datazione, permettono di 

ipotizzare anche un secondo percorso viario in località Stella (scheda 23), nella 

propaggine più orientale del comune di Priocca. 

Maggiori e più certe informazioni si hanno per il periodo basso medievale, grazie alle 

informazioni derivanti dalle fonti scritte e grazie alla sopravvivenza di alcuni edifici religiosi 

e civili. Negli anni a cavallo del Mille, tutto il comprensorio era costellato di piccoli villaggi 

aperti nelle aree sub-pianeggianti - oggi scomparsi- e di centri fortificati sulle principali 

alture- di cui a volte rimangono tracce nei castelli e nelle torri. Nell’attuale comune di 

Castellinaldo il primo nucleo insediativo era quello di San Dalmazzo, con l’omonima 

chiesa, localizzato verosimilmente a nord-est dell’attuale centro storico, dove ancora oggi 

si conservano i piloni di San Dalmazzo (scheda 3) e quello di Santa Tilia (scheda 4). A 

sud erano i centri di Sorsono con la chiesa di San Pietro di cui rimane solo più il toponimo 

(scheda 12) e il centro di Cinciurio (forse fortificato) che probabilmente faceva capo alla 

chiesa di San Michele, della quale rimane testimonianza un pilone e il toponimo (scheda 

13). Probabilmente un sito fortificato d’altura era invece il castrum Castelletti (scheda 1) di 

cui non rimangono tracce evidenti, ma localizzabile su bric Monestrola, al confine con il 

comune di Canale. 

Nel territorio di Priocca l’insediamento più antico è attestato nel 940 ed è quello 

denominato Caselle, oggi scomparso, ma identificabile con la frazione di Roagna (scheda 

24). Sempre nella fascia meridionale era presente un altro villaggio, noto dalle fonti con 

l’espressione villa vetus (scheda 15) in contrapposizione ad una villa nuova, 

probabilmente cresciuta intorino al castello. Villa vetus, di cui non rimangono tracce 

archeologiche, è localizzabile nell’attuale località Biale, tra la chiesa scomparsa di San 

Sebastiano (scheda 17) e la chiesa della Natività di Maria (ex Madonna del Bealerasso, 

scheda 16). 

Contemporaneamente allo sviluppo di questi insediamenti, le principali alture della zona 

vennero occupate dalle residenze signorili, che si configuravano come veri e propri 

castelli, con la torre, la dimora, la cappella e il circuito murario. Dalla metà dell’XI secolo 

sono infatti attestati sia il castello di Castellinaldo con la cappella di San Pietro (scheda 7), 

sia quello di Priocca con la cappella di Santo Stefano (scheda 19). Il crescere del borgo 

intorno a questi nuclei fortificati determinò un graduale spostamento della popolazione dai 

primitivi villaggi sub-collinari, che poco a poco scomparvero, a questi siti d’altura, più sicuri 
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e meglio difendibili. E’ difficile cogliere queste migrazioni con i dati in nostro possesso, ma 

verosimilmente tale passaggio si verificò senza eventi drastici e negli anni centrali del 

medioevo, tra il XIV e il XV secolo. 

Successivamente l’aumento demografico registrato tra XVII e il XVIII secolo portò un 

ulteriore ampliamento dell’abitato nei pressi dei castelli, favorendo un maggiore sviluppo 

urbano delle aree nelle immediate vicinanze del borgo a scapito delle aree collinari 

intorno; in questo modo entrambi i paesi si consolidarono nelle forme attuali, con il fiorire 

di molte piccole chiese “di quartiere”. A Castellinaldo si attestano a partire dal 

Cinquecento-Seicento la parrocchiale dei Santi Dalmazzo e Sebastiano (scheda 8); la 

confraternita dei Disciplinati (scheda 6); la chiesa di San Bovo (scheda 5); la chiesa della 

Madonna del Rivo (scheda 9) e la chiesa di Santa Maria delle Grazie (scheda 10). 

A Priocca si segnalano una serie di edificazioni religiose in periodo post medievale, tra il 

XVII e il XIX secolo: la chiesa di San Sebastiano (scheda 17); la chiesa di San Carlo 

Borromeo (scheda 20); la chiesa della Madonna delle Grazie (scheda 22); la chiesa di 

San Rocco ed Elisabetta (scheda 18); la chiesa di San Michele (scheda 21) e la chiesa 

della Natività di Maria Vergine (scheda 16). 

Alla luce di questi dati il RISCHIO ARCHEOLOGICO ASSOLUTO rilevato per il 

territorio è considerato ALTO.  

 

11. Valutazione del rischio archeologico relativo all’opera in progetto 

(Riferimento Tavola del rischio archeologico relativo, allegato n. 4) 

Per quanto concerne nello specifico il rischio archeologico relativo individuabile sulla 

base della relazione tra i dati derivanti dal presente elaborato e l’analisi delle opere in 

progetto, si ritiene di poter inserire gli interventi in oggetto in un grado di rischio MEDIO 

secondo quanto riportato nella seguente tabella: 

 

Infrastruttura da 
realizzare 

Grado di 
rischio 

Motivazione 

 
- nuovo depuratore e 

linea fognaria in valle 
Biegio, comune di 
Castellinaldo d’Alba; 
 

- linea fognaria lungo 
strada provinciale 176, 
nel tratto a valle della 
collina Castellero, 
comune di Priocca. 

MEDIO 
indiziato 

Nonostante il rischio archeologico assoluto del 
comprensorio preso in esame sia stato definito ALTO, 
il rischio archeologico per la realizzazione del nuovo 
depuratore e del tratto fognario in valle Biegio e di 
quello sulla strada provinciale 176 a valle della collina 
Castellero può essere abbassato a MEDIO, indiziato 
da elementi documentari oggettivi. 
In queste aree non sono attestate evidenze 
archeologiche certe, ma osservazioni storiche, 
toponomastiche e morfologiche lasciano intendere un 
potenziale di tipo archeologico. 
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La valle Biegio era probabilmente interessata dal 
passaggio di un tracciato stradale secondario romano, 
di cui si potrebbero individuare le tracce; oppure si 
potrebbero identificare delle tombe isolate o piccole 
necropoli che spesso affiancavano le strade antiche; 
non è raro anche l’individuazione di resti murari 
pertinenti a edifici rustici extra urbani sempre di epoca 
romana. 
L’area a valle del Castellero, invece, corrisponde 
secondo gli storici, all’antico sito di villa vetus (scheda 
15), di conseguenza qui potrebbero palesarsi tracce di 
strutture basso medievali pertinenti al primo nucleo 
insediativo di Priocca. 
Il tracciato inoltre passa vicinissimo alla chiesa della 
Natività di Maria Vergine (scheda 16), di origine 
seicentesca, di cui si potrebbero quindi individuare i 
resti. 
 

- linea fognaria lungo la 
strada provinciale 176, 
comune di Priocca; 
 

- linea fognaria lungo la 
strada provinciale 2, 
comune di Priocca. 

MEDIO 
non 

determinabile 

Nonostante il rischio archeologico assoluto del 
comprensorio preso in esame sia stato definito ALTO, 
il rischio archeologico per la realizzazione del tracciato 
fognario lungo la strada provinciale 176 e lungo la 
strada provinciale 2 nel comune di Priocca, può essere 
abbassato a MEDIO, non determinabile. 
Esistono elementi per riconoscere un potenziale 
archeologico dell’area, ma i dati raccolti non sono 
sufficienti a determinarne l’entità. Le tracce potrebbero 
non palesarsi, anche qualora fossero presenti. 
I siti di importanza archeologica certa sono lontani da 
questi tratti del tracciato ed inoltre lo scavo della 
trincea per la posa della nuova fognatura 
completamente su strada asfaltata permette di 
ipotizzare la presenza di altri sotto servizi, che 
potrebbero avere già compromesso la stratigrafia 
originale. 
 

 

In relazione a quanto emerso, si rimanda ai funzionari di zona della Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio delle province di Alessandria, Asti e Cuneo la 

decisione di eventuali interventi da parte di operatori specializzati, secondo quanto 

prescritto dall’art. 25 del D.Lgs. 50/2016. 

 

 

Cuneo, 4 febbraio 2021 

        Dott.ssa archeologa Elisa Ariaudo 

         (tecnico incaricato) 
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